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4uce f 6 cAe furono mio 4aooto 
d’ a/cuni anni addietro , ad altri 
certamente io non aa^rei meglio 
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umiliare cAe a(Ca 
VOJ'mTL, ^ef mezzo detta (^uate 
tanto ifj>tendore ne de^wa atta no^ 
atra ef anti<f<fima ^eti^ione, Ed è 
ap'punto cAe aopra o^^etti di ^e- 
ti^ione oeraano elte^ e aeroono come 
di appendice atte jCe^ioni det ce- 
teére ^ro^aaore ^'oerani autta ^Paa- 
aione di ^eaii Criato» IL* argomento 
non può eaaere più de^fno detta 

J'!^:N'TJm*VOJTnil, tafanate 

è aiata dotta LÙwina I^rowidenza 
deatinata a aedere au <j,iLetta Cat- 
tedra cA* è ta prima Aaae detta 
'oerità e detta unità detta CAieaa 
fondata dotto ateaao (^eaù Cristo, 
La d'mTim* per 

(fuetto tonta cAe te e naturate, 
\yorrà , a pero , guardare con occtiio 
propizio fucato ^uatun(j^ue aiaai ta~ 



v^oro y « dei^narai di v-enrare <ru((a 
^er<foncb dett* %utore y e nuifa aua» 
^amit^lia l’ Jlpoitotica lBenedÌ!^ione. 

zfi ^ran é-ene eg^i implora 
neW atto cAe div-otamente ai ^ro- 
atra ai iacio dei c /" acro ^Piede. 



LUIGI RAINERI. 
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DISSERTAZIONE PRIMA. 


Un Argomento propongo quànto degno 
delle altrui dotte, e pie considerazioni, 
altrettanto meritevole per le circostan- 
ze al pubblico di dimostrarsi. Di qual 
condizione Inalbero fosse, di cui compo- 
sta venne la Croce dei comun Redento- 
re , è un problema , che dopo aver per 
lungo, tempo esercitate le penne di mol- 
ti valenti Uomini, ha questo tutt’ora di 
singolare di ri ma ne re, nell a primiera in- 
certezza, ed oscurità. Allorché la tradi- 

t 

zione era la sola, che diradar ne potes- 
se le tenebre, nella memoria degli Uomi- 
ni si è questa veduta mancare: ogni di- 
scorso conviene a forza , che a conget- 
ture si riduca , delle quali la migliore è 
pur troppo un arcano. 

Sull’esistenza di questo Santissimo Le- 
gno mancati non sono fino da rimoti 
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Secoli Uomini nemici della Religione, e 
verità, eretti in cattedra per impugnarla 
e bandirne affatto il di Lei culto. La- 
sciandosi i Pauliciani ( se pure furono i 
primi ), i Bogomiliani, ì Petrobusianì , 
i Vaidensi, ed altri Eretici di simil tem- 
pra, Claudio Vescovo di Torino, dimen- 
tico del suo carattere, con empj modi si 
è distinto nel Regno di Lodovico Pio. 
Così nei tempi a noi più prossimi i se- 
guaci di Lutero, e di Calvino non hanno 
lasciato di dare sfogo alla loro rabbia , 
fra’ quali il Salmasio, lo Spanemio , il 
Basnage, e il Dalleo, impugnandone a 
tutto potere l’Invenzione seguita per o- 
pera della Santa Imperatrice Elena Ma- 
dre del Magno Costantino. Quanto però 
male a proposito siansi opposti , oltre 
ciò, che da diversi Scrittori vien notato 
su questo punto, fra quali l’Orsi, ed il 
gran Pontefice Benedetto XIV. (i), può 
vedersi il non men dotto, che religioso 
Padre Abbate Trombelli nell’ Appendice 


\ 

(jf Orsi Star. Eccl. Tom. i.pag. iia. Edìz. di Fer- 
rara. Lamhertìni nella Festa dell’ Invenzione della San- 
tiuima Crote pag. 319. e seg. ediz. Ultima Veneta, 
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«ulla Croce di Gesù Cristo (i), in cui, 
esaminando la materia, e i sofismi affat- 
to ne scioglie, e il più sacro, e divoto 
esercizio stabilisce. Sull’adorazione della 
Divina Croce merita di essere veduta la 
lettera dell’ immortale Bossuetal celebre 
Moine diretta , dai Protestantismo alla 
Cattolica Religione tradotto (a) , piena 
di unzione, e di dottrina. 11 nome di 
questo gran Prelato è di un colpo fata- 
le a coloro, che la seducente baldanza 
dei Secolo ci dipinge, o uguali, o poco 
meno diversi da quelli dei Tertulliani, 
e dei Cipriani tempi. Ma se con so- 
do fondamento, e vere ragioni metter 
non si può in dubbio l’ Invenzione del- 
la Croce dì N. S. , non cosi di leggieri, 
e con pari chiarezza sembra potersi sta- 
bilire il modo, onde la medesima al Mon- 
do fece comparsa. Divisi gli Scrittori su 
questo punto credono alcuni sull’asser- 
tiva di Rufino, Sozomeno, e Teodoreto, 
che la Croce di Gesù Cristo conosciuta 


(t) Tom. u.. part. 3 . Sect. a. pag, 367. de Cultu 
Sanct. 

(st) Fegg. il Tom. i. delle sue Opere pag. 488. E- 
dlzìone di Argentina. 
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fosse , e distinta da quella dei due ladri 
per i due miracoli nell’applicazione oc- 
corsi della terza Croce per mano del San- 
to Vescovo Macario- (i). Portano altri al 
contrario opinione ^ che questo Santissi- 
mo Legno prodotto, e manifestato fosse 
per la Cartella, ossia il Titolo nella gui- 
sa appunto, che nel Vangelo leggesi di 
S. Giovanni. Di questo secondo parere 
in termini chiari si esprime Giuseppe 
Averani Uomo di non volgare erudizio- 
ne (:£), appoggiato a ciò, che da S. Am- 
brogio intendiamo nelPOrazione funebre 
a Teodosio, col quale, secondo esso, di 
concerto cammina S. Giovanni Grisostomo 
nell’Omelia 85. sopra il 19 . Capitolo di 
S. Giovanni. Quindi procede alia conse- 
guenza , che Rufìno e Paolino , dopo di 
essi, solamente a luce diedero il mira- 
colo, e che la diversa maniera, onde si 
racconta, a ragione sospetta rende la lo- 
ro Autorità. Non è mio pensiero l’entra- 
re per questa contesa in arringo. Dico 
bene, che la più plausibile opinione, ed 


(\) Orsi Stor. Eccl. luogo citato. 

(a) Lezione quinta sulla Passione^ G. C.pag.Sa. 
odizione di Lucca. 
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abbracciata^ è quella, che ammette il mi- 
racolo. Soggiungo poi, che l’Otsi è uno 
di quelli, che s’ingannano, due miracoli 
indicando, giacché uno solo è il miraco- 
^ lo, nè dal diverso modo, con cui vien 
descritto (i), altro devesi concludere, se 
non che secondo le circostanze, i fatti 
più , o meno ricevono di alterazione. 
Tanto è lungi, che dal racconto dei so- 
vraccennati due Scrittori alcuna contra- 
ria conseguenza aver possa luogo, che 
anzi, prosieguo ivi il Larabertini, la con- 
servazione delle Croci dei due Ladri è 
un argomento, e ut»a pruova, che diè 
motivo al gran miracolo accaduto, allor- 
ché nell’incertezza fra le tre Croci, quel- 
la del Redentore si cercava. Premesse 
questo troppo giusto, e confacente pre- 
ambolo, varie non v’ha dubbio sono le 
opinioni sulla materiale condizione di 
questo Legno Sacrosanto. Il dottissimo 
Calmet (a), dopo averci fatto noto quan- 
to apertamente sa di favola, cioè, che 


fi} Lambertini Op. cit. pag. aao. Tromhelli. Appi 
d* Cruce Tom. a. Sect. a. Cap. 4 * N. 7. Cap. 5 . N. i.’ 
fa) Dict. 5. Scrip. T. i. pag. 199. tdix. di Lucen 
del Martfi. 
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la Regina Saba portatasi a Salomone ri- 
sedente nel suo Palazzo chiamato il Li- 
bano, luogo dal Bosco del Libano di- 
verso, da questo Monarca fatto innalza- 
re in vicinanza degli Appartamenti deL 
la Figlia di Faraone sua Sposa, vide una 
certa trave, da cui la Regina la caduta 
profetizzando del Regno d’Isdraele, Sa- 
lomone la fece ascondere sotto terra nel 
luogo , dove scavata poi venne la Pro- 
batica Piscina, e in cui rimasta fino al 
tempo della Passione di N. S., impiega- 
ta venne nella Croce del medesimo: do- 
po averci, ripeto, ciò narrato, sen pas- 
sa a porci sott’occhj le due opinioni più 
singolari. È la prima quella di S. Gio- 
vanni Crisostomo nel Discorso sulla Cro- 
ce. Stabilisce questo Santo Dottore la 
Croce di quattro diversi legni, di Ci- 
presso, cioè, di Cedro, di Pino, e di 
Bosso. Uniforme S. Bernardo al di lui 
sentimento, segue il Calmet, si dimo- 
stra, se non che al Pino, e al Bosso, 
r Olivo sostituisce e la Palma. Di passo 
conforme a S. Bernardo procedono il ce- 
lebre Cornelio a Lapide , e molti Padri 
da Lui citati sul proposito del Capitolo 
Settimo del Cantico al verso ottavo = 
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Ascendam in palmam, et apprehendam 
fructus ejus =. La stessa cosa da lui si 
ripete nel Commento al Vangelo di S. 
Matteo (i). Così appunto il Gretsero ce 
la descrive. 

De Cedro est trurscus, corpus tenet alta Cupressus, 
Palma manus retinet , titulo laetatur Oliva. 

É chiaro, che il -numero del verso 
diede al Gretsero impulso- di riconosce- 
re il Cedro nella base, e il Cipresso nel- 
la parte superiore, quando che da S. 
Bernardo all’opposto viene enunciato (a). 
L’ opinione dei quattro Legni si legge 
pure nella Glossa alla prima Clementina 
de Summa Trìnitate dal dottissimo P. 
Berti riferita (3). 

La seconda opinione è quella , che 
1’ Albero adotta della Quercia , al di 
cui proposito non tanto dal Calmet al- 
r indicato luogo, quanto dal Pr Aquila 
(4), i versi vengono prodotti della sag- 
gia^ e pia Falconia, la quale nel suo 


(\) Càp. 37 . vers. 35. ediz. di Lione.- 
Calmet luogo- cit. 

(3) De Theolog.- Discìpt. pag. ediz. Romana 
T. 3. 

Dìz. della Bibbia pag. 154 . eJiz. di Bauano. 


Digitized by Google 



i6 

Centone coi seguenti modi la Croce ci 
\ dipinge del Redentore. 

Tollitur in Coelum clamor , cunctique repente 
Corripuere sacram tffigiem , manibusque cruentU 
Ingentem Quercum decisis undique ramis 
Constiluunt 

A giudizio dei due citati Autori da 
taluno sembra potersi sospettare, che di 
tal parere la prima tener si debba la 
Falconia. Vaglia però il vero. Autore cer- 
tamente fu il Lipsio^ cui seguono il Roc- 
ca, il Servy, Giuseppe Lorenzo da Luc- 
ca, il Graveson, ed altri. Onde proce- 
dere con ordine , facendoci dalla pri- 
ma , quand' anche Cornelio a Lapide al 
citato passo della Cantica non ci dices- 
se, che a modo di Simbolo da molti Pa- 
dri presa viene la Palma , come sono Cas- 
siodoro. Giusto, S. Gregorio, Guillelmo, 
.Tertulliano, e 8. Pier Damiano, ognuno 
di leggieri comprende, che da senso me- 
ramente allegorico è nata 1’ unione dei 
quattro Legni. Di un solo la Croce fu 
formata (i): il* che chiaro si rende per 
le seguenti troppo giuste, ed opportune 
riflessioni. Era il supplizio della Croce 


Xz/uio lib. d$ Cntstcap. lì.t Ub. i.cap, i\, 
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una delle prime capitali pene (i), o l’e- 
etensione si consideri dell’ inlainia, o la 
durata del martirio. Veniva la durata dal 
riflesso , che l’uomo crocifisso battuto era 
con flagelli , con verghe , e, scorpioni. 
L’infamia poi in questo era riposta^ per- 
chè 1’ uomo crocifisso passava colla Cró- 
ce per tutti i Vici, e luoghi, e croci- 
fisso da tutti si vedeva. Giusta il Sigo- 
nio la stessa cosa veniva considerata, che 
la sospesa nell’albero (a), e pena mag- 
giore tenuta del sasso, come nota il Ca- 
stalione de Columna Trìumphalì Tom. i4* 
Cosi la medesima, secondo l’Apostolo, 
formava il supplizio più esecrabile , che 
rinvenirsi potesse (3), e per lo più degli 
Schiavi per gravissimo fallo, o come no- 
ta, e spiega il Sallengher, per falsi rap- 
porti contro il Padrone , per insidie , e 
per fuga. Formava lo strumento di morte 
dovuta ai sediziosi, e per chi voleva la 
a 


SaUenghtr Tom. 3. pag. 635. delle nggimite ai 
CreoioalTratt.delSalomon.de/udiciis, &• Poeiùs Roman, 
(a,) Tes. del Creolo Tom. a pag. tra. 

(3J S. Paolo Calai. 3. 
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Corona Regale arrogarsi (i). Non fu pena 
propria della Nazione Ebraica (a ) , giusta 

10 Squentedio, bensì , come ci avverte 

11 Codvino da essa addottata, e pratica- 
ta ad esempio dei Romani^ conforme ci 
divisa il Caimet. Che se talora a perso* 
na di condizione distinta per qualche par- 
ticolare misfatto^ il supplizio della Croce 
veniva prescritto , non altra differenza 
accadeva, fuorché di mostrarsi alquanto 

^ più alta (3). Al Nazareno Signore una 
Croce dalla volgare diversa non compe- 
teva, dopo che al dire di S. Paolo (4)» ad 
oggetto di portare al Genere umano la 
Redenzione , la forma prese di Schiavo» 
Di più : chiaro si rende che non gli con- 
veniva, considerato qual fabbro, o figlio 
di un fabbro. Nè già deve pensarsi, co- 
me riflette ilP. Aquila (5), che non per 


ft) Averanì Icz, 5. sulla Passione di Gesù Cristo^ 
Lambertini nella Festa del Venerdì Santo pag. isa. 

(a/ Squentedio de sepulchro veterum Tom. 33. deì 
Tesoro dell' Ugolini pag. i8a. Tommaso Godoìno d. 3V- 
soro Tom. 3 . pag. 383. deTheocratia IsraeUiartm. Cah^ 
met de suppHo. Sacrae Scrip.- pag. 375.- 
(S) Aver ani luogo est. 

(^) Philip, a- 

(h) Opera cit. pag. i34. 
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altro scelti gli accennati alberi si fosse- 
ro, se non se per apportare al Salvato- 
re maggior affronto. Imperciocebè , ri- 
aponde egli, vano è il credere, che di 
supplizio trattandosi , in essa onoranza 
alcuna si truovi, alla foggia stessa^ con 
cui impossibile si 'rende, che il supplii 
zio al paziente divenga dolce , e a! me- 
desimo. soggetto di soddisfazione, e gra- 
dimento. Che se poi mente si pone alla 
somma fretta, colla quale eseguita si vol- 
le la sentenza, la circostanza materiale 
del tempo richiedeva, che non di altro 
legno si andasse in traccia, fuorché del 
più comune,, e che veniva alle mani. 
Così certamente essere dovette ; ond’ è 
che il P. della Palma (i), citando il pa- 
rere di diversi, è di sentimento, che non 
solamente la Croce di un legno solo for- 
mata fosse, ma di più, senza lavoro di 
arte al di fuori , e con due rami al na- 
turale uniti. Giusta il sovralodato Cod- 
vino al citato luogo , col nome di Croce 
sovente inteso viene l’Albero, o sempli- 
ce Paloj ma per lo più un legno doppio 


iijl Ist. dell» S. Foitione pag. 3i8. ediz, di Bolog. 
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preparato, ed unito in forma di Croce, 
che poi con diversi tre nomi distingue- 
vasi , cioè di Semplice , di Compatta , e 
di Decussata, distinta in Commissa, e 
Immissa, conforme sappiamo. 

Conoscendosi pertanto del tutto Sim- 
bolica, e alla verità ripugnante la ma- 
teriale unione dei sopradescritti quat- 
tro legni , si diedero il Lipsio , e quel- 
li del suo seguito ad immaginare , che 
1’ albero .posto in opera per la Cro- 
ce di N. S. esser dovesse la Quercia , o 
qualcuna delle sue specie. Nolo è ai Bo- 
tanici , come sotto il nome di Quercia 
vengono considerati non tanto la Rove- 
re, quanto il Cerro, l’Escolo, e T El- 
ee (i). Non sia discaro, che di questa 
seconda opinione se ne faccia ancora 
1’ esame. Che i Romani per lo più di 
Quercia formassero le Croci, osserva il 
Bartolini (a) j”- non è da porsi in conte- 
sa. Che così poi creder si debba, e pen- 
sarsi rispetto a quella di Cristo Signo- 


(ìj Barin Theatr. Botan. pag. 4 i 9 > ediz. di Ba- 
iiiea. 

(a) Comment. novi Test. Tom. 3 o. del Tesero di 
Biagio Ugolini pag. 1466. 
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re, ciò è, che molto difficile mi sembra 
per non dire impossibile a dimostrarsi. 
Per quattro ragioni, scrive il eh. P. Ber- 
ti , si tiene doversi alla Quercia la pre- 
ferenza. I. Perchè nelle Crocefissioni uso 
facevasi moltissimo di quest’ Albero, co- 
me che di maggior robustezza dottato , 
il che da Silio Italico si raccoglie al Li- 
bro primo, scrivendo.. 

,Quem postquam diro suspensum robore oidit. 

II. Perchè la Croce esser doveva forma- 
ta di un Legno ovvio, e comune, che 
tale appunto è la .Quercia nella Giudea. 

III. Perchè Iddio per in qualche modo 
l’idea sommi nistr£frci della Crocifissione 
deir Eterno suo Figlio, sotto la Quercia 
venne a patti con Abramo; Giacobbe 
sotto la Quercia seppellì gl’idoli, e Giosuè 
fermò il patto. IV. Perchè le Relique del 
Legno Sacrosanto colla massima somi- 
glianza il colore spiegano della Quercia 
(i). Aggiugne il P. Aquila (a), che es- 
sendo la Quercia l’albero fra tutti il più 
consistente, per tale, e non diverso mo- 


fij Berti Op. cit. pag. 164. 
(oj Op. €Ìt. pag. iS 4 ' 


V 
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tivo lungamente mantener si potè sotto 
terra j e che non per altro lontane dal- 
la corruzione le Reliquie conservansi del- 
la Santa Croce. Quindi punto mente non 
ponendo al silenzio del Calmet (i), il 
quale contento di far noti i diversi pa- 
reri , nulla decide, apertamente dichia- 
ra , che questa è la più probabile, e si- 
cura opinione. 

Ma queste ragioni, sulla cui forza tan- 
to credono di contare i valorosi seguaci 
del Lipsiano sistema, altro non sono in 
sostanza, che un aggregato di congettu- 
re poco plausibili, e solo prodotte dalla 
riscaldata loro fantasia , dandosi a cre- 
dere di vedere , dove non sonò che te- 
nebre, e notte. Ecco pertanto ciò che 
dal Berti si risponde. 1. Che Silio Italico 
chiama la Quercia durum robur con un 
termine generica all* istessa foggia con 
cui Ennio, Catùilo, e Virgilio sono soliti 
a chiamare la Nave Alno, Pino, e Abe- 
te, usurpando la qualità del legno per 
il genere. II. Che il Lìpsio, e i di lui 
seguaci prendono abbaglio , mentre la 


(tj Dict. S. Scrip, Tom. i. pag. <99. 
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Quercia, non 'solamente non è ovvia nel- 
la Giudea, e comune; che anzi, secondo 
le osservazioni di Pietro Belloni , è più 
che rara. III. Che fa d* uopo riflettersi, 
come nelle figure non conviene perfetta 
somiglianza cercarsi, e che non sotto la 
Quercia, ma sotto il Terebinto Giacob- 
be ascose gPIdoIi; e rispetto a ciò, che 
di Abramo, Giacobbe, e Giosuè si nar- 
ra , non in ogni sua parte colla Croce 
del Redentore corrisponde. IV. Che i pez- 
zi dei legni , singolarmente della Pale- 
stina, per lo spazio di tanti, e tanti 
anni, cambiato colore, non cosi di leg- 
gieri sottoposti sono ad essere conosciu- 
ti. É cosa degna di osservazione , che 
ad onta di tali ragioni sospender possa 
il suo voto, e non piuttosto contro la 
Quercia pronunciarlo. Se non che in ciò 
assai bene risplende la sua moderazione, 
nulla portato a decidere, dove la mate- 
ria è in controversia , nè fondamento si- 
euro si conosce. 

La Croce, che secondo il dotto Sal- 
lengher (i), ebbe sotto Tulio Ostilio prin- 


(i) Veg. al Tom. e al luogo sopraccitato. 
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cipio , fine ottenne all* Epoca di Costan- 
tino il grande, siami permesso 1* aggiun- 
gere, non solamente esser non potè di 
Quercia, perchè nella Giudea rarissima; 
ma altresì perchè neppure esistente vie- 
ne considerata dagli Antichi Botanici, 
non facendone di essa quivi alcuna pa- 
rola. È vero, che nelle Sacre carte vie- 
ne fatta menzione del Querceto di Mo- 
re (t). Lungi però dal doversi questo 
nella Giudea riporre, si dovrà piuttosto 
nelle Terre de* Cananei conoscere. Così 
la Quercia, o Querceto di Mambre, det- 
to di Àbramo presso Ebron nella Giu- 
dea , luogo , cui la pietà del Magno Co- 
stantino purgato volle dalle sozzure, e 
idolatriche superstizioni (a), col farvi di 
più per mezzo del Conte Acacio inalza- 
re una superba Basilica, non altro indu- 
ce di priiova, se non che nella Valle di 
Mambre, detta ancora il Terebinto, co- 
me che Abramo sotto il Terebinto ac- 
colse i due Angioli, che inteso il rese- 
ro della nascita d’ Isacco, era una Quer- 


Devteronom cap. la. 

(a) Orsi Ster. Lesi. T. 5 , pag. 104. 
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€Ìa santificata dalla dimora quivi talvol- 
ta fatta dal Santo Patriarca. Al P. Aquila 
poi sarei di parere potersi replicare^ che 
-sebbene la Quercia, in supposizione che 
di quest’albero formata fosse la Croce ^ 
lungamente mantengasi sotto terra; sarà 
sempre però miglior consiglio , più che 
da causa naturale, il ripeterne dall’Au- 
tore della Natura. la conservazione; aven- 
do Iddio, giusta S. Leone riferito da S. 
Paolino (i), determinato di rivolgere in 
materia di trionfo ciò, che servito ave- 
va di supplizio, e tormento. Finalmente 
la saggia, e pia Falconia è degna di es- 
sere commendata più per la bontà, o 
tendenza del suo cuore di quello che 
per r aggiustatezza , e vivacità de’ suoi 
concetti. Nel laborioso lavoro di un Cen- 
tone, il quadro, che ci offre non è, che 
un abbozzo di colori apparenti, per non 
dir fallaci. Quattro, e non più furono i 
Soldati , che Cristo posero in Croce , il 
che bene notò il Berti (a), mentre col 
Grozio osserva il Calmet, che i Soldati 


(\) Paulìn. epist. ad Sever. 3f. 

(aj Op. cit. T.i.pag. ì66,CaliMt OiSf.de Supptie. 
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1* uffizio prestavano di Carnefice. E pas- 
sandosi sopra alla figura addottata per il 
figurato, chiaro è, che la Quercia, anche 
in Ipotesi, esser non poteva grande, con- 
forme vedremo. 

Che se Topinione dei Santi Ciovanni 
Crisostomo, e Bernardo, non che di al- 
tri Padri, non è, che per una Croce me- 
ramente simbolica; se quella del Lipsie, 
e dei di lui seguaci, a gravi difficoltà 
truovasi esposta, taluna delle quali ai 
loro stessi principj ripugnante : che dir 
mai dovra^i intorno all’Albero fortuna- 
to, che di strumento servì materiale al- 
la morte di un Dio fatto Uomo? Non 
altro forse più a proposito di ciò, che 
scritto volle il Sommo immortale Ponte- 
fice Benedetto XIV., cioè, che la Croce 
era di legno (i). Egli fece uso di uno 
dei soliti suoi sali, ma gli stessi scher- 
zi in bocca dei grand’ Uomini , non po- 
che volte portano il vanto di essere ri- 
putati , e di doversi considerare altret- 
tante assolute, ed incontrastabili verità. 

Tuttavolta perchè nelle cose dubbie , 


ft) Op, eit. pag. taa. ' 
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« a discorso soggette, ad ognuno è per- 
messo il dir ciò, che più crede, non 
sembri discaro, che io pure su questa 
materia ponga in veduta il mio senti- 
mento , colla protesta però , che da me 
non intendesi di sedere in Cattedra, nè 
al mio dosso allacciare una giornea, da 
cui sono mille miglia lontano. 

Alcune plausibili congetture occasione 
mi presentano di pensare, che la Cro- 
cifissione di N. S. in albero seguisse, 
che oltre all* esser ovvio, e comune, 
contenesse altresì del Simbolico. Ne na- 
sce la ragione dal riflesso, che non con- 
viene separare affatto il Mistero, dove 
fu certamente: ond’è, che se mistica, 
e reale fu la comparsa del Divin Reden- 
tore su questa Terra, e mistica, e reale 
la di Lui vita; così il compimento di 
Sua mistica, e reale missione accaduto 
sul Calvario , mediante la di Lui morte 
sulla Croce, nell’albero seguisse della 
Palma , che oltre all* essere ovvia , e co- 
mune nella Giudea, molto contenesse del 
Simbolico. Non può dirsi mio del tutto 
il pensiere; ma bensì dell’ Angelico Dot- 
tor S. Tommaso insegnandoci, che non 
senza mistero il Riparatore dell* Uman^ 


Genere trascelse ^ e morir volle in Gern- 
salemme piuttosto, che in altro luogo (i). 
Che la Palma ovvia fosse, e comune 
nella Giudea è punto, che non ammet- 
te fra ì Dotti contrasto. Si consultino 
Ezechiel Spanemio, il Relando, Martino 
Lipenio, e Biagio Ugolini (a). Per la sua 
abbondanza, come di altri luoghi, così 
pure formava il Simbolo della Giudea ; 
ond'è che si osserva nelle Medaglie di 
Vespasiano, ed in una rarissima di Ner- 
va. 11 lodato Spanemio distingue la Pal- 
ma in Comune f e in Cariota; Comune 
perchè frequente , Cariota perchè più 
rara, e di miglior condizione. La Città 
di Betsan nella Palestina, secondo il Re- 
lando al citato passo, più di tutti gli al- 
tri luoghi mostravasi abbondantissima. Di 
certo genere delle Cariote, che nasceva- 
no intorno a Gerico stimate le più scel- 
te, narra il Lipenio ivi, come da que- 
ste ricavavasi un cibo, e un sugo ab- 


fif Part. 3 . Art. io. 

(») Spanem. Diss. 4 - Praest. &• Usu Numis. pag, 
S99> e seg. ediz. di Amsterdam. ReUmd Palestina illust. 
T. 6. del Tes. dell’ Ugolini pag. gSs. Martino Lipen. 
Strenarum Histor. pag. 491. e seg. Tom. la. del detto Te- 
4 »ro. Ugotini Commen. Tom. pag. bi.del detto Tesoro. 
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bendante, da cui i principali vini d* 0- 
riente rimanevano vinti, ed offensivo al 
capo, detti a nuce a nucendo. La proi- 
bizione, che avevano gli Ebrei, soggiun- 
ge lo Spanemio, di venderne il frutto ^ 
alle Cariote deve riferirsi. Favellando •- 
Giovanni Nicolai (i), delle Feste dei'Ta- 
bernacoli, nelle quali dagli Ebrei por- 
tavansi Rami di Palma, esce fuori con 
dirci , che la Palma era ovvia bensì, ed 
albero bellissimo, ma senza frutto, e 
che appunto per questo alluder voleva 
agli Ebrei cattivi, i quali bellissima aven- 
do la legge, niun frutto produr sapevano 
di opere buone. Ma questo sentimento 
pronunciato in generale, dalle cose so- 
praccennate abbastanza viene smentito , 
e con tutta ragione merita di esser con- ■ 
siderato fra le di lui opinioni particola- 
ri , degne in gran parte di essere riget- 
tate. Del merito di questo Autore dan- 
done conto r anonimo Scrittore del Di- 
zionario Isterico degli Scrittori Ecclesia- 
stici (a), ci avverte, che da pochissimi 

D« PhjrUaboUa Toni. 3o. dtl Tesoro dolTUgoìi^ 
ni pag. ia63. 

(») Tom. 3, pag. 148 . Edizione tà Massano. , 
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in oggi sì leggono i di lui libri, perché 
pochissimo stimati. Abbiamo dall’Alcia-' 
to negli Emblemi N. 3o6. riferito dal Li- 
penio al suddetto luogo i seguenti versi 
al proposito delta Palma, che ci fanno 
conoscere il frutto delia Palma fra te più 
dolci confetturer 

Fert tt odoratas , beliaria dtdeìa , glandes , 

Queis mensas inter prìmus habeiur honos. 

£ ehi sa, che di tal natura simile non 
fosse la Palma del Cairo, la quale gi^ 
sta ciò, che scrive il dottìssinao P. Ede- 
mondo Martene (i), inchinossi alia Beata 
Vergine nella sua fuga in Egitto, allor- 
ché raccorre ne volle alcuni dattili. Con- 
forme le Spine per la Corona del Reden- 
tore non furono da lungi tolte, ma que- 
ste da luogo vicino, e forse dall’ i stesso 
Cortile di Pilato, il che è parere plausi- 
bile dell’ x\verani (a) (sebbene Anice- 
to Nensesio Lemiano Apologista ne’ suoi 
Dialoghi rinvenire non sappia elevatezza 
molto d’ingegno) , portato l’Averani a 
credere, che non il Giunco Marino trop- 


(t) Thesaunu navata Tom. 3. pag. a-5. «tiis. di 
Farigi. 

i»/. Op. cit. la. 3. Amcét.- Nemet. pag. S 9 . 
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po da Gerusalernme lontano;r ma LensV 
il Ratino, spina, la quale ner Cìrcond-arj 
cresceva della Città, e che altresì a fog- 
gia di ornamento' osservar potevasi intoiw 
no ai Pretorio di Filato^ quello fosse, di 
cui composta venne l’ inaudita tormen- 
tosissima Corona: in simil guisa dispo- 
sto sarei a pensare, che il legno per la 
Croce esser potesse tolto da qualche vi- 
cino Arsenale, e forse nello stesso Cor- 
tile di Filato racchiuso con uguale mili- 
tare licenza da quei Soldati medesìnn , 
che intrecciarono la Corona. Come pian- 
ta la Palma, ovvia e comune, abbondar 
doveva negli Orti, e nei Giardini, e re- 
cisa trovarsi negli Arsenali. Per il che 
qual meraviglia, che di quest’ albero 
formar non si- -potesse la Croce, e da 
luogo vicini!^ levaìfsi il legno , quando 
che la cosa tuipuTtuaria, e sollecita } 
e la fretta ob|)ligava i Soldati a dav di 
piglio a quel It^no, che il primo era a 
venir loro alle mani. , 

Il nostro discorso, che nella classer delle 
congetture non può procedere di miglior 
passo, considerato poi nell’aspetto del 
Simbolico, acquista se non m’ inganno 
un grado di maggior predilezione sopc» 
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gli altri sistemi, valevole ad aver luo^ 
nella mente dei Saggi, e di buon senso. 
Ninno ignora quante belle cose del più 
alto Mistero sotto il velo del Simbolo si 
ascondono , le quali per altra parte giu» 
dicale^ impossibili sembrano a spiegarsi. 
Si lasci il sognatore enigmatico Filosofo 
di Samo, di cui cantò il Poeta (i): 

Mente Deus «diif ; et quae natura negavit 
Fìsibus humanìt , oculìs ea psctoris hausit. 

Con occhio di sorprendente maraviglia 
noi intendiamo ciò, che Salomone inte- 
se manifestarci sul Mistero della nostra 
Redenzione nella sua Cantica dall’ In» 
carnazione del Divin Verbo fino alla di 
Lui salita all’ Empireo (a), dal secondo 
Canto fìno all’ ultimo incluso. 

Abbiamo veduto, che la Palma ovvia 
era, e comune nella Giudea, e si è del 
pari accennato, che avendo Cristo elet» 
to di morire nella Capitale, cioè in Ge- 
rusalemme, non può in alcun modo se- 
pararsi il Mistero. Ciò posto, ben è fa- 
cile il supporre, che la di Lui morte in 


fi) Ovid. Metam. i 5 . 

fu) Jacoh de Valent. expUm, in Cant. Cani. «Hi- 
<U Zappìm pag, 1841. ^ ' 
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albero seguisse, il quale oltre al forma- 
re il Simbolo della Giudea, come pure 
si è detto, coll’interno suo simbolico 
una figura a noi somministrasse dì quel- 
li infiniti, ed incomprensibili vantaggi, 
che colla di Lui dolorosa Passione , e 
Morte sulla Croce al Genere Umano nò 
provennero. Due indicibili beni pertan- 
to sono da considerarsi. È il primo : la 
vittoria delle Potenze di Abisso; il se- 
condo il retaggio dell’eterna vita, e la 
gloria beata mediante la Risurrezione 
della Carne. Di questi due beni figura 
col suo Simbolo a noi presenta l’albero 
della Palma. 

E quanto al primo, non è da porsi in 
contesa, che la Palma riconosciuta fu 
sempre il Simbolo d’ogni vittoria. I Roma- 
ni, secondo il Baronie (i), presero il co- 
stume di accordarla al Soldato, termina- 
ta la guerra coi Sanniti. Cosi nel famo- 
so Tempio di Salomone in più luoghi 
efiBgiata scorgevasi la Palma (:^). Se ne 
3 


In Nat. ad Martjrrol. Rom, sub di* t. Jan- 
(%J Reg. c. 7. Ezechiei cap. 41- 
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adduce dalla Alcazar la ragione (t), men- 
tre il Tempio non per altro da Salomo- 
ne con enorme spesa, e coll’opera di 
tante migliaja di persone venne costrut- 
to, se non se in attestato di gratitudi- 
ne, ed omaggio al Dio Vincitore, per 
avere il Padre Davidde trionfato dei ne- 
mici del Dio d’Isdraele. Come Vittorioso 
il Redentore delle Infernali Potenze, il 
legno della Palma, Simbolo di vittoria, 
èra bene conveniente per la di Lui Cro- 
ce. Quest’albero, che mai non cede a 
chi l’opprime, e sempre verdi conserva 
le sue foglie, il che abbiamo da Plutar- 
co, e Aulo Gellio appresso il sopraccita- 
to Spanemio (a), e che secondo Pietro 
Mostelli coll’ ingegno conviene de’ forti 
(3), sotto il velo del mistero poteva far- 
ci conoscere il maggiore de’ forti , e il 
più sublime in dottrina , qual fu il Si- 
gnor Nostro, non per altro venuto al 
Mondo, che per piantare, e stabilire la 
sua Legge, e morire sulla Croce per ab- 
battere le potenze dei Demonio, e dei 


fi) Àpoc. c. 3. V. Ts. Not. 1 . 

(!^) Op. cit. pag. ,3oo. 

(Z) D* Fvrìii jRom. Tom. 8 . del Grevio pag. 8o8. 
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•uoì seguaci. Questo potere dell* Abisso 
stendeva in guisa il suo braccio, che la 
massima parte dell* Universo a lui era 
schiava. Tanto in fatti accadeva per il 
nero fantasma dell* Idolatria , nelle cui 
tenebre involte giacevano le genti , e 
di così singolare vittoria ben tosto ne 
comparvero i segni e nello abbatti ineu* 
to seguito in appresso dei falsi Numi , e 
nella propagazione del Cristianesimo. Vi- 
desi nelle portentose gesta degli Aposto- 
li col cacciare dai corpi ossessi i Demo» 
nj; e soprattutto nella virtù> e forza dei 
Sagramenti. 

Intorno poi al secondo bene, cioè a 
quello, che riguarda la vita beata, e 
U eterna gloria, mediante la Risurrezio- 
ne delia Carne , senza farsi qui menzio- 
ne di ciò, di cui Plinio ci favella ai Lib. 
i 3 . Cap. 9., noi leggiamo in Giobbe, che 
questa Pianta, cioè la Palma, qual Sim- 
bolo di vita perpetua veniva considera- 
ta (1). Giovanni Pineda, che ne fece il 
Commento, non ci tace, come alcuni 
invece di Palma leggono Foenix {a). Se 


ft) Job. cap. 39. 18. 

(») Boldctti Onero, sui Cimit. pag. »i8. 
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non che una tale leggenda non cagiona 
variazione nella sostanza, giacché la Pal- 
ma col seccarsi , e rinascere dal suo tron- 
co, appresso l'universale, assomigliata vo- 
levasi alla Fenice , il che al citato pas- 
so di Plinio corrisponde. Da qui appun- 
to ne sorge, come ci divisa il Buonarro- 
ti (i), di assieme dipingersi la Palma 
colla Fenice, sembrando, che i Cristia- 
ni artefici voluto abbiano conciliare l’o- 
pinione di quelli, i quali traducono il 
passo di Giobbe, e quello del Salmo 91. 
Justus ut palma fior ehi t , per la Fenice 
col sentimento degli altri, che traduco- 
no i due passi per la Palma, pianta, di 
cui da molti si crede avere col nome 
suo, e colle specifiche sue qualità l’ori- 
gine somministrata a questo favoloso a- 
nimale. Accanto al Mirto, e al Cipres- 
so, il che nota il Mamacchi (a), erano 
soliti gli Antichi Cristiani dipingerla ad 
oggetto di esprimere, che i Cristiani pia- 
mente, e santamente vissuti morivano 
in guisa di conseguire dopo la morte la 
Palma della Vittoria del nemico déll’U- 


(\) Vetri Cimit. pag. 44- 4^- 

(ììj Orlgin, et Antiq, Christ, Tom. 3. pag. 96. 96. 
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man Genere, e il premio dell’eterna 
gloria. Fu essa pertanto il Simbolo del- 
la Rissurrezione {»), e per questo moti- 
vo non potrà sembrare fuor di ragione 
la nostra ipotesi. Ma passandosi ad un 
riflesso , pare non doversi , nè potersi 
giustamente chiamare in dubbio , che 
una tradizione sulla qualità materiale del 
Legno della Croce di Gesù Cristo non 
esistesse nella primitiva Chiesa dagli À- 
postoli alia medesima tramandata. Se di 
Palme, e Corone non lasciò essa di ono- 
rare i Sepolcri dei Martiri , se per espri- 
mere i loro trionfi usavasi la frase ad 
Palmam (a), dei Martiri dico , che sono 
come le membra del Corpo mistico del 
Redentore (3) , perchè non avrebbe la 
Chiesa dovuto piuttosto onorarli coi ra- 
mi di quella pianta, che servito aveva 
di materiale strumento alla morte del 
mistico Corpo, cioè dello stesso Reden- 
tore? Nè dicasi già col Buonarroti (4) , 
che questo costume del ramo di Palma 


(i) Boldetti Cimìt. dei Martìri pag. a78. 

(stj Boldetti pag. aai. 

fi) Boldetti op. cit. pag. 3 aa. 

( 4 ^ Fetri Cimit, pag. 86. 
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fii preso dall* uso, ossia dall* imitazione 
degli Etnici soliti a concedere le Coro- 
ne, e le Palme ai vincitori nei loro Lu- 
di. Imperciocché facile è il replicarsi , 
che poco sarebbe stato corrispondente 
alla gelosia, e delicatezza somma degli 
Antichi Cristiani, sapendo noi, conforme 
nota il Mamacchi (i), con quanto di scru- 
polo, e cautela soliti fossero a teneisi 
lontani da tutto ciò, che nelle stesse co- 
se indifferenti sapesse di Etnica costu- 
manza. Tenga dietro a questo riflesso 
un altro più forte, cioè un* osservazione 
troppo giusta , la quale ha luogo sul Ca- 
pitolo Settimo della Cantica al verso ot- 
tavo cosi espresso = Ascendam in ped- 
inami et apprehendam fructus ejus =« 
Questo passo , che nel senso mistico di 
Salomone la Chiesa riguarda di Cristo 
Signore, secondo Monsignor Jacopo di Va- 
lenza , e i grandi vantaggi a noi col mez- 
zo della Croce compartiti; venendo per- 
ciò alla Palma somigliata (a), nella rettitu- 
dine, ed altezza non meno, che nelPuti- 


(i) Costumi dei primitivi Crisi. Tom. i. pog. a3S. 
*diz. Veneta, et àntiq. Christ. Tom. i.pag. i83. 

(aj Erposit. in Cani. pag. i435. ediz. cit. 
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lità del suo frutto, ha dato a molti Pa« 
dri motivo > come alquanto più sopra 
con Cornelio a Lapide si è notato^ che 
il legno della Palma una parte contenes- 
se della Croce del Redentore, unendo 
essi in tal forma il senso mistico col let- 
terale. Ma se ogni mistico, secondo il 
detto Autore di Valenza, mirabilmente 
si scuopre nell’ albero della Palma, se la 
Croce materiale non poteva non essere, 
che di un legno solo, come, giusta le re- 
gole tutte della più sana Critica, si è per 
noi dimostrato, non meno, che col con- 
senso dei più accurati Scrittori : quale 
abbiamo noi bisogno di più per ricono- 
scere nella concordia del senso mistico 
coi letterale quella verità, di cui si va 
in traccia? Coi Cedro, e col Cipresso 
la Palma ha luogo nella Croce Simboli- 
ca. Da se sola conviene col Simbolo, e 
con la materia. Ora se pruova migliore 
non può trovarsi' nelle cose incerte, se 
non allor quando il senso letterale mi- 
rabilmente concorre col mistico, perchè 
Canone in umana ragione il più sicuro ; 
sarà d’uopo il dire, e conchiudere, che 
la Palma, se non fu, per molte però 
plausibili ragioni meritò di essere il le-* 


4o 

gno fortunato per divina assoluta dispo- 
sizione eletto a servire alla Croce del 
Redentore del Genere Umano Gesù Cri- 
sto f come che pianta ovvia , e Simbo- 
lica ^ e alla persona di Cristo conve- 
niente. 

Onde poi soddisfare in ultimo a ciò, 
che della grandezza della Croce a pro- 
posito della Falconici abbiamo promesso, 
premettasi , che la Croce fu dei genere 
delle Immisse. So che il lodato Berti, 
parlando della spezie sua , dopo averne 
addotti i motivi, che favorevoli sono a 
questo sentimento, non si determina; 
per il che il più volte citato Benedetto 
XIV. non lascia di dolersi (i). Ne aveva 
tutta la ragione il gran Pontefice. Im- 
perciocché il Redentore da un Romano 
Ministro condannato, e da Romani Sol- 
dati essendo stata la di Lui sentenza ese- 
guita , altra Croce in pratica esser non 
poteva posta, che V Immissa, giacché 
di altra soliti non erano servirsi i Ro- 
mani, la quale, come accennossi, tolta 
venne da Costantino il Grande. £ che 


(i) Op. eìt.pag. ia3. 
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vero sia, che la Croce Immìssay e non 
altra usata fosse dai Romani, pruova a 
noi somministrasi per la Croce Cotica , 
che dallo Sperlingio nella lettera XI. al 
Cupero si riconosce in una Medaglia di 
Al essandro Severo , e che si vuole allu- 
siva al di lui Cristianesimo, riportata dal 
Poleni (i), non meno, che da un’altra 
di Costantino Ciuniore riferita dal Da- 
Gange (a), in cui scorgasi la Croce in 
mezzo a due Insegne militari col mot- 
to GLORIA EXERCITUS. Posta que- 
sta premessa, ripetiamo, che la Cro- 
ce del Nazareno non era grande, ma 
bassa. La Falconia trasportata dall’estro 
ciecamente fecesi seguace della volgare 
opinione, che della Croce si aveva, cioè 
questa dì quindici piedi fosse di altez- 
za, e dì sette in otto di grossezza; ma 
una tale idea, riflette il Calmet, nel si- 
lenzio degli Antichi Padri, e Scrittori, 
giustamente sospetta si rende (3). Se ne 
adducono daH’Averani, dal Lambertini, 
e dai Sacri Commentatori di sua bassez- 


(\! Tom. 4 - del suo Tesoro pi>g. li®. 

(aj Fancìl, Bìsant. Tao. 8 . pug. t'j.Jig. uìtìmn, 
(ì) Dici. Jlist. S. S. Tom. i. pag. 199. 
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za i motivi. Osserva il primo (i), che 
avendo il Soldato somministrato da be- 
vere al Redentore con una verga d*Iso- 
po, questa pianta, ancorché nella Giu- 
dea considerar vogliasi più che in altri 
luoghi grande, a meno di esser piccola 
non poteva, da ciò argomentandolo, che 
di Salomone sta scritto di aver egli dal 
Cedro disputato fino all' Isopo , dalla 
maggiore cioè alla minore delle piante. 
Nota il secondo (2), che Cristo, condan- 
nato a portarla, umanamente potuto non 
avrebbe, qualora la Croce alquanto gran- 
de stata fosse, come Simone Cireneo 
potuto non avrebbe, giacché da se so- 
lo, e non in ajuto del Signore la por- 
tò , conforme da* Pittori comunente si 
pinge. Soggiunge poi , che i caratteri 
del Titolo molto non essendo grandi, 
come dal* Frammento si scorge , che 
nella Basilica di S. Croce di Roma con- 
servasi, potuto non si sarebbe leggerli , 
quando certa cosa è, che da molti let- 
ti furono, e conchiude, che Cristo da 


(\) Lez. 3. Op, cit. 

Op. cit. pag. Ili. za4. 
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una Croco aha comodamente parlar non 
avrebbe potuto alla Madre, e a S. Gio* 
vanni. Rapporto finalmente ai Santi 
Commentatori ci basti 1* accennare ciò , 
che scrivono Cornelio a Lapide, e il 
Caimet intorno all’Isopo. Dalla bassez- 
za di questa pianta argomenta Va La- 
pide la qualità della Croce (i), o fosse 
poi risopo quello, a cui dal Soldato 
raccomandata venne la Spugna , oppure 
come altri, che con Santo Agostino sen- 
tono, che r Isopo con la Spugna piena 
di aceto unito fosse ad una Canna. Co- 
sì il Caimet, parlando dell* Isopo (a), ci 
avverte col Lipsie, che i Rei non mol- 
to alti da terra erano crocifissi, e per 
lo più due o tre piedi solamente dal 
terreno discosti , onde un Uomo di giu- 
sta statura stendendo il braccio , con 
una verga di un piede e mezzo alla boc- 
ca accostar potevasi del paziente. Sono 
queste ragioni chiare abbastanza , per 
non dire evidenti, onde convincere chi- 
unque, che sentimento favorevole aver 


ftj Comment, in Matlh. cap. 37 . 48 * 
Commtnt. in Joan. cap. 19 . 99 . 
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potesse intorno alla grandezza della Cro* 
ce , conforme a colpo d* occhio addimo- 
strano il silenzio usato dai Padri su que- 
sto punto. Di quale poi altezza, e gros- 
sezza esser potesse la Croce, non è im- 
presa di chi che sia la decisione. 


Seguono le altre Tre Dissertazioni, 
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DISSERTAZIONE PRIMA. 


L impegno da me assunto di servire 
di Appendice all’egregia, e nobile fati- 
ca del già illustre Giuseppe Àverani , il 
quale in nove Lezioni ci diede conto 
della barbara, ed inaudita Passione del 
Riparatore dell’Uman Genere Gesù Cristo, 
mi conduce come a mano ad altre ricer* 
che, meritevoli non meno delle altrui dot- 
te e pie considerazioni, che del comune 
gradimento, e della contemplazione dei 
suoi divoti. In quattro Capitoli sarà la 
presente Dissertazione distribuita. Nel 
primo le nostre congetture portate ver- 
ranno ad indagare la materiale qualità 
del Legno del Titolo, ossia Cartella alla 
Croce apposta. Il secondo prender dovrà 
ad esaminare se la Croce avesse, o non 
avesse il Suppedaneo. Nel terzo si vedrà 
cosa pensar debbasì sulle Reliquie del 
Legno Sacrosanto, e sui Chiodi. Final- 
mente nel quarto noi parleremo della 
qualità, e quantità delle Vesti del Si- 
gnor Nostro, e dei lor colore. . ^ 
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CAPITOLO PRIMO. 


Coerente alla qualità del Legno del- 
la Croce è quello del Titolo, ossia Car- 
tella, su cui da Pilato, o da altri per 
di lui ordine, scritto venne il motivo 
dell’iniquissima, ed ingiustissima sen- 
tenza. Questo punto, che nella Croce 
Simbolica de’ Padri S. Giovanni Criso- 
stomo, e S. Bernardo, ci si descrive di 
Bosso, o di Olivo, questo Titolo alla 
Croce apposto del Redentore , e che 
nell’ animo mal disposto del Salmasio , 
e di altri suoi uguali potè concorrere a 
formare uno degli Argomenti, onde ab- 
battere , e distruggere l’Invenzione del- 
la medesima per opera seguita della S. 
Imperadrice Elena Madre del Grande 
Costantino (t), non è da porsi in dub- 
bio, che colla Croce sepolto non fosse. 
Noto è il costume generale di porsi ai 
condannati il Titolo, e di seppellirse- 
ne gli strumenti, come contra il Salma- 
•io ci dichiara il citato Padre Trombel- 


(\) TrombelU Appeni, da Cruea Tarn. a. pag. 3. 
mp. 3. pag. 269 . 
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li (i), e rapprendiamo altresì dal Cejer 
( 2 ), sebbene il medesimo pretenda, che 
nel sepolcro dell’ucciso sepolti non fos- 
sero. Detto Causa i ed anche Albo per- 
chè forse di gesso imbiancato, affinchè 
più comodamente leggere si potesse, 
non è ben chiaro, secondo Tertulliano, 
se attaccato al legno di mezzo detto Stai- 
ticolo, o a legno diverso in cima alla 
Croce si truovasse (3). Collocato alla 
Croce del Divin Redentore coll’Iscrizio- 
ne appostagli , concorse Filato a tribu- 
tare omaggio alla verità, traendone l’in- 
carnata Sapienza motivo per la sua glo- 
ria dalla di lui malizia, come che con 
quel Tìtolo, altro non ebbe in animo, 
che di rendere a tutti il carattere noto 
del Crocifìsso Nazareno (4)> Por dirne 
ciò, che ne penso, parmi, che la ragio- 
ne del Mistero, la quale ovvio, e sim- 
bolico ci persuade l’Albero della Croce, 


N Ivi Noto a. 

(o) De Hebraeorum luctu Tom. 33. del Tesoro itU 
V Ugolini pag. laS. 

' (3/ Berti Tom. 3. Hi. a^. pag. 164 . 

(4/ Cor, a Lapido Comm. in Matti, eap. aj. 38. 
39 . 4<>- 
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esiga pure, che ovvio, e simbolico da 
noi si consideri , e considerar possasi 
il legno del Titolo alla Croce così stret- 
tamente congiunto. Nè in modo diverso, 
come a principio si è della Palma ac- 
cennato, da Santi Padri è stato cre- 
duto, descrivendoci il Titolo di Bosso , 
o di Olivo. Per 1’ Olivo ovvio, e simbo- 
lico sembrami opinione più probabile , 
ed anche plausibile. Sono le ragioni mie 
le seguenti. I. Dal monte degli Olivi 
principio ebbe la crudelissima Passione 
di Gesù Cristo, come sul monte degli 
Olivi il compimento accadde della di lai 
Missione, mediante la gloriosa al Cielo 
di lui salita. Era questo Monte sopra 
modo famigliare, ed accetto al Nazare- 
no Signore , e dove soleva passare le 
notti in orazione, singolarmente negli 
ultimi periodi della sua vita, nel ché 
concordano i Sacri Interpreti (i). Egli 
nei luogo noto a tutti, cioè nella Valle 
di Getsemani fermossi. Giaceva questa 
Valle a piè dell’ Olivete, e detta era 


ti) Cornei, a Lapide cap. a 6 . o. Si. iot Cahnet ia 
Evang. S. Lucete cap. ai. 37. in Evang.S. Joan. cof. 
tt, 1. 
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Getsemani non per altro, se non perchè 
con tal vocabolo significava Valle, o 
strettojo di Olivi, e in cui era un Orto 
di là dal Torrente Cedron , mentre la 
di lui al Cielo gloriosa ascensione nella 
sommità del monte di mezzo accadde 
da settentrione a mezzo giorno (i). Que- 
sto monte soprattutti caro al comun Re- 
dentore siane il primo motivo per darci 
un’ idea vantaggiosa ràpporto al legno 
d’ Olivo, onde formar si potesse il Tito- 
lo, che alla Croce venne applicato. II. 
Per manifestare il Creatore la pace col- 
la Terra dopo l’ universale orribile in- 
nondazione, del ramo servissi di Olivo, 
cui la Noetica colomba airArca recò del 
Santo Patriarca. Per il che come simbo- 
lo di pace (a), che tale certamente l’Oli- 
vo veniva riputato, è molto cot\form®, 
che Cristo amasse , ed inspirasse di ap- 
pigliarsi ad un pezzo di quest’ albero 
sebbene dai Carnefici tumultuariamente 
preso, coll’ idea di rendere al Mondo 

4 


(i) Calmet ivi, e Diz.. Ift. S. S. pag. iir. 
(%).Mamaccfù Origia. et Antiq. Chritt. T, 3. pag^ 
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palese la conciliazione fra Dio, c 1’ Uo- 
mo, già per il peccato tolta di Adamo, 
e ricomposta col mezzo del Divin Ver- 
bo, collo sborso del prezioso di lui San- 
gue, e colla morte sulla Croce. III. L* 
Olivo era pur esso Simbolo di trionfo. 
Scrive Plinio in fatti (i), che la maestà 
Romana credette di accordare all’ Olivo 
1* onore di servire di Corona ai Cavalie- 
ri nel giorno delle Idi di Giugno, con- 
forme in Atene col Serto di Olivo ai vin- 
citori incoronavansi le tempie. Scrisse > 
o scriver fece Ponzio Pilato questo Ti- 
tolo nelle tre Lingue Greca, Ebraica, e 
Latina , giusta il Lami (a) , all’ oggetto 
di far conoscere ai diversi popoli soliti 
a concorrere nella Pasqua a Gerusalem- 
me la causa della persona crocifìssa, co- 
me che nella Giudea più dell’ Ebraica 
la Greca era cognita, e la latina lingua 
creduta opportuna. Pilaio , della di cui 
condizione, e Patria incerta è la Storia 
(3), ancorché procuratore della Giudea* 
qual Preside però la governava , quan- 


(\) Lib. >5. c. 4 . 

(ti.j De Etudit. Jpoit, pag^ leSa. r seg, 
(Z) Cuimet Dictìon. S. H. pag. 169. 
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tunque esente non ammettasi da diversi 
enormi falli, minori tuttavolta si repu- 
tano generalmente di quelli degli Ebrei 
(i). Per parlare acconciamente delPindi- 
gnazione incontrata presso P Imperadore 
Tiberio si passi pure sotto silenzio la Ta- 
voletta della Santità di questo Sovrano, 
di cui ne scrive il Mansi al Tomo 4^* 
della Raccolta Calogerana. Così si trala- 
sciano gli atti dello stesso Pilato con la 
lettera all’ Imperadore Tiberio, giacché 
ognuno convinto rimane della fallacia per 
la bella Dissertazione, e molto a propo- 
sito del Calmet. L’indegnissimo caratte- 
re di questo Uomo, e la qualità del suo 
misfatto colle ragioni, e coi riflessi con- 
vengono bilanciarsi dal Baronio addotti^ 
e dal Lambertini fiferiti (a), e se S. Ago- 
stino diversamente con altri pensa, che 
Pilato con animo sincero, e liberale ope- 
rasse, ciò non fui se non m’inganno, che 
per rinfacciare soprattutto ai Giudei la 
loro barbarie , e singolare perfìdia. In 
quanto a me l’opinione di Ruperto, il 


(t) Cornei, a Lapide in Matth.cap. 37. 9. \o.Ma~ 
nocchi Orig. et Antiq. Christ. Tom. 1. pag, a8o. « leg. 
(%) Lamhertini Op. cit. pag. 107. 
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quale vuole ^ che Pilata con. animo frau-^ 
dolente si maneggiasse è meritevole di 
maggior credenza» E a dir vero, oltre 
ciò, che dai lodati Baronie, e Lamher- 
tini si osserva,, un uomo del carattere 
di Pilato, cioè quale da Filone, ossia 
dal di lui Traduttore ci venne descritto 
(i), non solamente aspro, e caparbio di 
natura, ma che di più vendeva la giu- 
stizia delle Cause ed esercitava ogni 
sorta di barbarie,, di trufferie, e di stra- 
ge, un uomo, che per gli enormi suoi 
falli meritò, che da Vitellio Presidente 
della Soria spedito fosse in Roma a Ti- 
berio, e condannato poi venisse a stret- 
to perpetuo carcere in Vienna* delle Gal- 
lio, sarebbe stato bene un prodigio se 
coq animo' sincero , e liberale uniforme 
alle parole trattata avesse , e maneggia- 
ta la causao di Gesù Cristo. Chi sa a 

1 

qnant’oro vendè egli P ingiustissima Sen- 
tenza, e di nascosto ripeter potè dall’ em- 
pia Sinagoga sitibonda del Sangue del 
Nazareno! In orrore agli Eterodossi^ V 
eterodosso Scrittore che lo difende , fa 


( I J Legai,- ad Cajum, 
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stupire, dice il Mamacchi (i), che fra 
Cattolici si trovi un Àveranì, che lo di> 
fenda. Egli l*Averani nelT ultima nona 
Lezione sulla Passione di Gesù Cristo ne 
prende le discolpe, e dalla corteccia , 
giudicandone il cuore, pone ogni sforzo 
per minorarne il delitto esecrando. Se 
non che il Cuore dell’ Averani , di cui 
noi seguiamo le traccie, pieno di leali , 
e religiosi sentimenti, esser non poteva 
giudice a' proposito per dar sentenza del 
cuore di Filato. Il di lui contegno non 
ha diritto di buona fede, dopo che è no- 
ta la di lui malizia, e tirannide, se per 
di lui cagione giusta 1’ universale senti- 
mento ebbe poi luogo 1’ Insurrezione , 
che in appresso scoppiar potè nella Giu- 
dea (a). Mentre l’invidia, e il mal ta- 
lento, poteva r Averani riflettere, furo- 
no le molle, che all’Ebraica Nazione 
diedero la spinta , onde volere in Croce 
il Divin Redentore, la passione in lui 
radicata dell* interesse al pessimo carat- 
tere congiunta esser poteva del pari va- 


(i) Op. cit. Tom. j.pag. aSi. nellt Note. 
(%) Calmet. Dict. S. S. pag. 169. 
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levole a fargli seguire, sótto spezi oso ti- 
tolo e belle parole, il costume di ven- 
dere la giustizia delia causa, affettando 
giustizia appresso T universale del popo- 
lo. Quale maraviglia adunque, che se 
per un fine il fece, di tributare cioè o- 
maggio alla verità , per un altro tutto 
cabala sopraffina far io potesse (cosi Id- 
dio permettendo) mostrando di credere 
ciò, che sapeva non essere intorno al 
Regno terreno di N. Signore , perchè 
dalla stessa di Lui bocca inteso , onde 
degno il rendeva di morte qual cosa ai 
voleri di Cesare opposta, vale a dire 
^affettazione di Regno? Siamo nella clas- 
se delle congetture per non temere del 
cipiglio di qualche Momo, al quale pur 
tutto si conceda , semprecchè egli ci 
accordi , che i nostri riflessi seco loro 
V aspetto portano del probabile , e mol- 
to verisimile. Si possono per ultimo con- 
sultare Daniele Mafanaico nella confuta- 
zione fatta allo Stellerò, e Cristiano To- 
rnasi nella Disputa Giuridica svlTingiu^ta 
Sentenza di Filato. 
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CAPITOLO SECONDO. 


Aveva , o non aveva il Redentore al- 
la Croce il Suppedaneo? Intrigatissima, 
e sopra ogni credere è la questione ^ nè 
di così facile scioglimento. Un punto è 
questo , scrive l’ immortale Pontefice Be- 
nedetto XIV., che pone in angustie, o 
molto imbarazza i più dotti , ed accurati 
Scrittori (i). Per non ripetere il già det- 
to, e scritto da tanti diffusamente, so- 
pra di che possono vedersi il Berti, e il 
lodato Pontefice (a) , contenti noi ande- 
remo di due nostre soie osservazioni, che 
come ci diamo a credere, incontrar po- 
tranno il comune compatimento, se non. 
r approvazione. La prima, che dalla figura 
degli Antichi Crocifissi , che a noi si pre- 
sentano, un sicuro, e fondato argomento 
non può dedursi. La seconda, che inse- 
gnando a noi la ragione di doverci pure per 
qualche parte dichiarare , è d’ uopo, che 
Passenso nostro da noi volgasi, e si conce- 


{!) Op. cit. pag. ii»4. 

Btrti Op, cit. T. 3. p«g. i65. Lamhtrtirà Op. 

«it, m. 
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da , dove la sana Critica, e la pià seguita 
opinione ci conduce. Quanto alla prima 
osservazione, quand’anche il maggior nu- 
mero delle Immagini dei Crocifissi a noi 
senza Suppedaneo si presentasse, quali 
sono appunto quelle recate dal Lipsio 
(i), dato, che una sola d’incontrastabi- 
le antichità si dimostri, come truovarsi 
è innegabile appresso il Lipsio, il Curti, 
ed altri, ognuno intende, che questa so- 
la è bastante a chiamare la cosa in dub- 
bio. Imperciocché non la verità, ma T o- 
pinione è quella , che allora tiene 11 pri- 
mo luogo; o questa poi ripeter debbasi 
dalla contemplazione, e dall’uso dei pri- 
mi Cristiani, o dal capriccio degli ar- 
tefici, più all’uno, che all’altro parere 
attaccati. Quindi a fondamenti equivoci, 
ed incerti quelli tutti si appoggiano, che 
si danno a credere con tal mezzo di acqui- 
star merito alle loro congetture; ond’è, 
che per tale motivo io non saprei col P. 
Berti (a), a giusta censura sottoporre il 
P. Onorato, e prima di esso il Gretse- 


Lipsia lib. a. cap. io. de Cruce. Curti de Cla- 
vii Domìni pag. ia5. Lami de Erudii, Apost. p, 

' (u) Oper. e luogo cit. pag. i65. 
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ro, dato ancora, che le figure del loro 
Crocifissi fossero senza Suppedaneo, co> 
me col Suppedaneo si affermano, men<« 
tre ciò non è quello, che alla questio- 
ne presente può soddisfare. A questo pro- 
posito avendo noi più sopra avuta occa- 
sione di valerci delle osservazioni del 
celebre antiquario Filippo Buonarroti , 
del quale fra le altre ci diede la vi- 
ta il eh. Ciò. Lami (i), come essendo 
anche in progresso in grado di farne non 
poche volte uso, non sembraci conve- 
niente passare sotto silenzio il Dittico 
Sacro del Monastero di Rambona nel do- 
mestico di lui Museo tradotto. Siccome 
in questo Dittico la figura osservasi dèi 
Redentore Crocifìsso senza Suppedaneo, 
cosi porta il N. A. opinione, che tale 
appunto esser dovesse sulla Croce. In 
pruova pertanto riflette I. Che l’ odio 
implacabile degli Ebrei richiedeva, che 
Cristo ai maggiori tormenti rimanesse 
esposto. II. Che negli atti degli Aposto- 
li, e nell’Epistola di S. Paolo ai Calati 
in espressi termini si legge, che Cristo 


(ì) In Memorabil. Ital. Erudii, pronta 
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pendè sulla Croce (i). Con tutto il ri- 
spetto alla memoria di cosi benemerito, 
• degno Scrittore, parmu potersi replica* 
re, che un Suppedaneo in supposizione 
a solo oggetto di fermare il peso del 
Corpo, col pri^lungare di più la vita, 
invece di allegerire, più sensibile, e 
credo in sostanza, a rendere veniva il 
dolore. Verità è questa innegabile, no- 
tando il Ferrari (a), che il supplizio della 
Croce solamente a vilissime, e al som- 
mo scelerate persone era prescritto, co- 
me il più atroce, poiché venendo le ma- 
ni, e i piedi trafitti con chiodi, il dolo- 
re rendevasi sommo col prolungarsi la 
vita , come che parti dal cuore assai ri- 
mote. Così appunto corrispondeva alFin- 
finita bontà dell’ Uomo Dio, il quale 
amava di vivere più che fosse possibile 
per vieppiù maggiori pruovare i tormenti: 
onde S. Lorenzo Giustiniani ci avverte, 
che non per altro motivo il Redentore 
coll’Eterno suo Padre si dolse di essere 
da Lui abbandonato, se non perchè la 


(t) Fetri Cimit. pag, a66. 

(a) Ferrari de Fet. Acclam. et Fiauiu Tarn. 6% <W 
Tejore del Oreria Pagina a& 7 . 


D". od by GoogU 



59 


Divinità ad altro iron serviva, che a 
reggere ; e tollerare i tormenti , e pro- 
lungandogli la vita ad accrescerli (i). 

Per quello poi, che al secondo rifles- 
so appartiene del Buonarroti, dovrà dir- 
si e concludersi apertamente, che senza 
distinzione da lui vien preso il Verbo 
Pendeo^ E noto di questo il significato 
appresso i Latini, posto venendo ugual- 
mente in uso non tanto per pendere^ e 
ciondolare^ quanto per essere attaccato. 
Riscontrar si possono ^ gli esempj e in 
Cicerone, e in Virgilio, appresso i qua- 
li colla proposizione Z>e, e Ex si truova, 
e talvolta senza (a). Se adunque in 
forza della prima nostra osservazione il 
parere non può sostenersi del Buonarro- 
ti , chiaro è pure , che V argomento se- 
condo dagli Atti dedotto degli Apostoli , 
e dall* Epistola di S. Paolo ai Calati 
viene ad essere di niun valore. Per il 
che la nostra ragione riguardante le Im- 
magini degli antichi Crocifissi nella sua 
forza rimane, nè ha di che temere an- 


(ì) De A^one Iriumph* c. 8. 
V’m. del Manuzio pa^, 269. 
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che per parte del Dittico Sacro dell’ Im- 
mortale Buonarroti. 

Passando poi alla seconda proposta os- 
servazione, convien dirsi troppo alla sa- 
na Critica, e alla prudenza conforme, 
che dove fondamento a noi porgesi di 
dubitare, il nostro assenso deve pen- 
dere, e contenersi nella parte del dub- 
bio. Giustissimo è il fondamento, qua- 
lunque volta un sicuro dato non può 
prodursi, e la più seguita opinione ci 
porta a dubitare. Cosi l’ intende al so- 
praccitato luogo, cioè al Tomo 3. de Theo^ 
logicis Dbciplinis pag, i65. il Dottissimo 
Padre Berti; nè diversamente credo in- 
tender potrassi da chi che siasi. Corne- 
chè però, nel riportare il sentimento di 
S. Gregorio Turonense nel libro della glo- 
ria dei Martìri, apparisce di non combat- 
tere a fronte scoperta il di lui parere, 
portato ad ammettere il Suppedaneo ; ' 
cosi non sarà impresa se non che plau- 
sibile , se a favore delTopinione del San- 
to alcuni motivi vengono da me aggiunti 
valevoli, se non erro, a dargli maggior 
peso, e valore. Sembra per verità da 
non controvertersi, che per reggersi un 
Corpo , e singolarmente quello di Cristo 
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macerato, e distrutto da tormenti, neces- 
sario fosse un sostegno sulla Croce, o 
questo poi il sedile fosse, o il Suppe- 
daneo. Le ragioni per l’uno, e l’altro 
partito, giusta in Lambertini (i), tendo- 
no a questo scopo, e quindi contro Ni- 
colò Fontana con fondamento si scaglia- 
no il Bartolini, il Saggìttario, e il Bi- 
neo. È vero, che il sentimento di San 
Gregorio Turonense è solo, ma vero è 
altresì, che un sola non avvi, che di 
proposito a combattere si faccia la di 
lui asserzione» Certo è poi, che S. Giu- 
stina, e Tertulliana comodamente , a 
detta dell’ istesso Bérti,, intender pos- 
sonsi aver parlata del Suppedaneo (a). 
Nè in moda diverso- dal Calmet spiega- 
to leggesi il passo di questi due Padri 
della Chiesa , asserendo in oltre, che 
essi viddera la Croce ancora in suppli- 
zio vigente al loro tempo, abolita po- 
scia dal Magno Costantino , la quale con- 
teneva- il Suppedaneo (3). Per il Suppe- 


(ij Op.- cit. pag. laS. 

{a) Ivi. 

(i/ Calmtt. Comméh. in Matth, eap. nj. Sa. 


Digitìzed by Google 



daneo pure pende egli apertamente, e 
la sua ragione dal riflesso risulta del co- 
stume di lasciarsi i cadaveri dei crocifìssi 
sulla Croce fino alla totale loro consun- 
zione, onde senza Suppedaneo argomen- 
ta, che caduti sarebbero a terra. Se non 
che, se mal non m’oppongo, a favore del 
lodato S. Gregorio Turonense, crederei 
opportunissima, e di tutto punto una con- 
siderazione, che nasce dalla forma del- 
la Crocifissione, perchè questa a porta- 
ta meglio ci pone del fatto. Qualunque 
siane la vera sentenza , se colla Croce 
cioè alzata, oppure distesa il Nazarena 
Signore fosse crocifisso , giacché 1’ una , 
e r altra ha i suoi seguaci , nell’ uiia, o 
nell’ altra maniera il Suppedaneo espe- 
diente rassehibra. Se colla Croce eretta, 
quantunque il peso del Corpo sostenuto 
rimanesse in forza di Istrumento a fog- 
gia di Eculeo, ognuno di leggieri com- 
prende, come un appoggio richiedevasi, 
su cui i piedi si fermassero nell’ atto , 
che inchiodate venivano le mani. Certa- 
mente il Corpo immobile rimaner non 
poteva in guisa, onde pericola non por- 
tasse, che le mani lacerate non fossero ' 
dall’ undulatione indispensabile d^ Cor* 
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po. Considerata poi in terra la Croce » 
dovendosi questa alzare, e far cadere 
nella fossa , l’ urto , che per necessità 
pruovar dovevane il Corpo, non d’altron- 
de, come si pretende alla Croce obbli- 
gato , che dai soli chiodi , altra conse- 
guenza produr non doveva, se non che 
venendo le mani, e i piedi lacerati eoa 
incredibil spasimo caduto sarebbe a ter- 
ra (i). L’opinione di Cornelio a Lapide, 
dietro Francesco Lucca e diversi, non è 
che la stessa in favore del Suppedaneo. 
Egli crede che nella Croce (a) , cavato 
fosse un buco, entro il quale poggiar 
potessero i piedi. Ma o si consideri que- 
sto Suppedaneo nell’interno, o nell’ e- 
sterno della Croce, non avvi di più op- 
posizione; ond’è, che l’a Lapide, e gli 
autori da esso citati s’ingannano, ed 
illudono a lor medesimi, nel mentre che 
dannosi d’ attorno affine di conciliare i 
pareri con un mezzo termine, che in so* 
stanza non approva , che la cosa stessa. 
Questi sono ì miei riflessi, che a favore 


/ly Càlmet ivi. 

(»/ Comment. in Matth. etf. SS. 34> 33; 
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della descrizione di S. Gregorio Tiiro- 
nense crederei potersi fare , ma che non 
debbono farmi decidere, ancorché inter- 
namente ne sia, giacché mancando un 
sicuro dato , 1’ assenso mostro dovrà nel- 
la parte del dubbio contenersi, a cui la 
sana Critica ci conduce, e l’esempio dei 
più illustri Scrittori. 

CAPITOLO TERZO. 

Passeremo in questo terzo Capitolo a 
discorrere di alcuni Scrupoli , e Dubbj 
intorno al Legno Sacrosanto , e ai Chio- 
di di Cristo Signor Nostro. Io non fa- 
vello degli argomenti , o piuttosto debo- 
li sofismi dagli Eterodossi prodotti , e 
singolarmente dal Dalleo per togliere af- 
fatto, e con ciò bandire la presente rea- 
le esistenza ,. ed Invenzione della Santis- 
sima Croce. A questi pienamente ha ri- 
sposto il più volte citato Padre Abbate 
Trombelli nell’Appendice sulla Croce, v 
con averne giusta l’espressione del Lam- 
bertini ([),. dettamente,, e piamente esa- 


(il Og. eit. ^ag, aaS. 
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la materia. Parla di alcuni Scrupoli, è' 
Dubbj fra Cattolici , che L’ Invenzione 
e 1’ esistenza della Croce non- impugna- 
no. Sono i primi : se le Relique , che si 
hanno della medésima,^ tutte siano legit- 
time; mentre i secondi il numera riguar- 
dano dei- Chiodi. Divisa non v^*‘ha dub- 
bio in pezzi fu la Croce dalla Santa Im— 
peradriee Eléna trovata. Di questa divi- 
sione ,< per cui una parte lasciata- venne' 
in Gerusalemme^ un’altra donata al fi- 
glio Costantino, ed una: portata a Roma- 
e collocata* nella Basilica Sessoriana, in 
oggi di S. Croce di Gerusalemme , la Sto- 
ria è più che nota (i). .Sulla* porzione 
concessa a Costantino, e di cui parte 
ne ripose nel capo* di una sua Statua- 
sopra Colonna di porfido^ nel Foro* eret- 
ta col' suo nome, chiamato nella Città di' 
Costantinopoli, e che è quel punto, so- 
pra* del' quale tanto si menu rumore dai 
Protestanti, può vedérsi il lodato- Trom- 
belli (a). Parla il Boss uet sull* affare del- 
5 . 


ft),Orsì St. Eccl. Tl 5 . pag. ri 3 . 
(*J,Ton. ii> p«rt. i. cap. T- pag. 1192. ■ 
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}a Croce, da Eraclio riacquistata, al Tomo- 
settimo nel suo Discorso sulla Storia U- 
ni versale (i), e Monsignor Rocca, nelle 
Opere sue ultime stampate, fa menzione 
di una parte della Croce scopertasi in 
Roma sotto il Pontificato di Sergio ses- 
sant’ anni dopo la ricupera fattasene da- 
Eraclio, su di che è a vedersi il detto 
Autore (a). La grande effusione dei pez-- 
zetti per tutto il Mondo sparsi ha fatto 
a taluni tenere, che così distratta, le Re- 
liquie non tutte esser potessero della ve- 
ra Croce di Gesù Cristo. Quindi fuori- 
uscirono gli esperimenti dell* acqua , e 
del fuoco resi celebri appresso gli anti- 
chi Fedeli (3). Noi diremo col eh. Boi- 
detti , che tali esperienze, oltre all’ esse- 
re indegne della vera pietà, e Cristiana 
Religione, inutili ancora dovevano con- 
siderarsi. Indegne, perchè per pura cu- 
riosità tentate. Inutili poi, insegnando 
la sana mente, che troppo è audace pen- 
siero 1* abbandonarsi a mezzi dubbiosiy 


Veg. la pag. ioi6. 

(a) Tom. I. pag, 453. 

fò) Bollititi Rijless, pirati, sul cult» delle Sacre -Rt» 
hquie pag, 710. 
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pericoloni, e fallaci. Lo scopo nostro non 
altro essendo, che di farne conoscere la 
piccolezza, ed inconvenienza de’ dubbj , 
diciamo non essere conforme alla pru» 
denza correte alla cicca, ma richiedere 
la ragione ogni diligenza, e matura cau- 
tela, che non sappia di debolezza, o te- 
merità, come gli esposti esperimenti. Un 
bel Trattato perciò in pratica sul Culto 
delle Sacre Reliquie ci ha lasciato il Bob 
detti, dietro all’ Opera sui Cimiterj dei 
Martiri , ed antichi Cristiani. Colle rego- 
le in esso prescritte ogni giusto criterio 
ha motivo di paghi rendere i suoi Scru- 
poli, onde contira l’esperimento, segna- 
tamente del fuoco, giusta il Ferrando, è 
da credersi, che il Decreto uscisse di Carlo 
Magno, di cui in detta sua Opera il N. A. 
ragiona. Viene dagli Eterodossi preso di 
mira S. Paolino Vescovo di Nola come bu- 
giardo^allorchè scrivendo all’amico Valerio* 
Sulpizìo non dubitò di asserire, che ad 
onta d’ infinite divisioni la Croce altera- 
zione non aveva sofferto. Ci avverte il 
Trombelll (i) , che da Cattolici con im^- 


CuIm SaoQt* T, Dtsstr^ 8. cap* ai. pi 
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prudenza non si sostiene, e che il San«^ 
to tacciar non devesi di falso > giacché 
altro manifestarci non intese , se non 
ciò, che la fama ne predicava, non a 
malizia seguendola , ma col massimo can- 
dore. Posta* la debita cura dalla Chiesa 
praticàta , il negar fede alle Reliquie del 
Legno Sacrosanto verrebbe ad essere Io- 
stesso, che dal Mondo bandire, e vole- 
re affatto distrutta 1* umana credenza. 
Quante miai saggiamente su questo pro- 
posito- ci avverte il Baronie ! Egli ci as- 
sicura, che dove la verità mancar po- 
tesse, a* noi dì consolazione, e rimedio 
bastar deve la fede (i). Può* vedersi an- 
corav ciò che su questo particolare dal 
Ferrando- si nota (a)'. Ho- tentato- io pu- 
re scrive il Boldetti, 1* esperimento del- 
Tacqua ed' ho, a dir veroi osservato, che !©• 
particelle della vera Croce calate sono* 
al fondo. Questa esperienza però< non mi 
ferma y soggiunge , mentre altri- legni so-- 


1 . pag.- 3i8! e Tom: a. p. 3. loct, a: eap: 5. pag.^ 
aS/^. 

Clir. 3a6; 

/a/ D'uquit. ReUq. lib. i. C0p: 4- P‘*S' 
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liti sono discendere al basso (i) . Par- 
liamo ora dei Chiodi. Diviso non v’ ha 
dubbio , ed è ben noto il parere degli 
Scrittori su questo particolare, parte stan* 
do per tre chiodi , e parte per quattro. 
Secondo ciò, che leggasi nel Tesoro del- 
le Greche Antichità alia pag. Soqi., ar- 
bitrario era il costume di crocifìggersi 
secondo 1’ uso Romano i malfattori con 
tre, o quattro chiodi , e, da questa pra- 
tica, origine certamente ripete l’opinio- 
ne diversa. Cosi appresso Mons. Giampi- 
ni nel Trattato de Cruce Stationcdi os- 
servasi il Crocifisso Signore con tre Chio- 
di (a). Alfonso Tostato riferito dal Lam- 
bertini (3), pone ogni sforzo, onde per- 
suadere, che ammetter non devesi mag- 
gior numero del bisogno. D parere però 
più approvato, e per conseguenza alla 
verità più prossimo, quello dovrà tener- 
si , che al numero si appiglia di quat- 
tro, su di che sono a vedersi il Buonar- 
roti, gli Autori dal Berti citati, e Lam- 


(i) Op. cìt. pag. 7H. 

/a) Fat. Monum. T. a. cap. 6. Tw. 
(ì) Op, cit, pag. ia6. 
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bertlni (i). Il costumerei tre chiodi, 
come ivi segue il Lambertini y in oggi è 
in voga , e alle considerazioni corrispon- 
de del Baronìo agli Anni 34* 35. di Cri- 
sto , non che del Quaresmio nel suo Trat- 
tato di Eilucidazione di Terra Santa. Non 
80 con qual giusto fondamento penda il 
Buonarroti, al citato luogo ultimo, a cre- 
dere, che r uso di formarsi i Crocifissi 
con tre Chiodi dedur debbasi, e singo- 
larmente ripetere dal Margaritone, e Ci- 
mabue, quando che altra pruova da es- 
so non adducesi, fuorché quelle delle lo- 
ro pitture nella Chiesa esistenti di San- 
ta Croce della Città di Firenze. Se non 
che gli Scrupoli, e i Dubbj dei deboli 
Fedeli non hanno già per iscopo il vero 
numero dei Chiodi , che la Divina afflis- 
sero Persona; bensì quel maggiore, che 
col titolo di Chiodi del Signore in diversi 
luoghi si conservano, onde poi nasce il 
sospetto , quali in realtà possano essere 
i veri Chiodi di Gesù Cristo. Venticin- 
que si contano, scrive il Berti al citato 
passo, così chiamati. Per non spargere su 


(\) Buonarroti Dittico Sacro pag. *164. Berti op. cit, 
pag.^i6ò. Lambertini Op. cit. pag. ia6. 
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questo confusione, e travolgere le idee, 
fa d’ uopo , che col N. A. si osservi , 
come alcuni per la somiglianza , altri per 
il contatto coi veri Chiodi di Giostro Si- 
gnore, sonosi cosi chiamati; su di che è 
a vedersi pure il Trombelli (i); mentre 
altri con tal nome distinti vengono ri- 
guardo ai Martiri, i quali, conforme più 
sopra si è notato, le membra sono del 
mistico Corpo del Redentore. Parlano le 
Ecclesiastiche Storie di non pochi Atleti 
della Fede, che suIF esempio del Naza- 
reno con Chiodi furono crocifissi. Tant’ ol- 
tre giunse la barbara , e brutale tiran- 
nide , che infuocati furono talvolta i 
Chiodi, e con quelli ai Cristiani trapas- 
sate mani, piedi, petto, e tempie, sic- 
ché poi di questi non pochi truovati nei 
loro sepolcri , si diè luogo alla copia dei 
chiodi del Signor Nostro (a). Non la fama 
volgare , ma la seguita , ed approvata 
dalla Chiesa, i Fedeli, rispondo, è me- 
stieri, che da loro si segua, la qual sola 
ogni giusta credenza riscuote. I Santi 


(i) Dt Culla Sancì. Tom, a. pari. j.Diss. 8 . cap' 
AI. pag. 359. 

(i) Boldel. Op. cìt. pag. 319. 3 ao. 
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Ambrogio, e Gregorio Turonense ci fa- 
vellano dell’ uso dei Chiodi di Gesù Grì- 
tto (i), che che inutilmente di S. Am- 
brogio borbottino i Protestanti, taccian- 
do di apocrifo il Discorso alia Tomba di 
Teodosio. Sul punto de* Chiodi inseriti 
nei freno del Cavallo di Costantino , il 
Calmet si riporta al trattato del Bineo 
de Morte Chrìsti {a). Sopra quello, che 
si narra gettato nel Mare Adriatico ad 
oggetto di calmare le procelle , crede il 
Cretsero, che non sommerso, ma sola- 
mente con quello benedetto fosse il Mare 
per non rendere per sempre privo il 
Mondo di si gran Tesoro (3). Intorno poi 
al quarto Chiodo, o piuttosto punta, 
come si vuole, di Chiodo, dì cui forma- 
ta si tiene la Corona, o il Diadema di 
Costantino , dottamente ne ragiona il 
Fontanini nella Dissertazione sulla Co- 
rona di ferro dei Re Longobardi , ed 
Imperadori. lo faccio volentieri menzione 


{if In,Fun. Theod. Tom. s. Oreg. Tur. de Olor. 
Mari. Trombelli Append. de Croce Tom. o.part. 3 . cap. 
S. pag. 389. « seg. 

(o.) Coment, in Matth. cap. «7. 3 i. 

(i) Lib. i. de Croce. 
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di quest* Opera, giacché sulla Corona dì 
ferro non sono mancati Uomini dotti > 
fra quali il Muratori, che non Tammet* 
tono (i). Ma se questa Corona che, dopo 
Carlo Quinto, nella Chiesa conservasi di 
S. Giovanni Batista della Città di Mon* 
za , ha sempre goduto , e tuttora gode 
d* ogni buona opinione appresso 1’ uni* 
versale; se la Sacra Congregazione dei 
Riti ha creduto di doverne esaminare la 
causa; se per fine dopo lungo contrasto 
non lasciò di accordarle il più Sacro di- 
voto Culto, non veggo plausibile ragione, 
con pace del chiarissimo Muratori, per 
dubitarne. Ne parla il Larabertini del 
Processo accaduto, e dei Motivi della 
pubblica venerazione (a). Anche il Bus* 
ching nella sua Geografia, sul proposito 
della Città di Monza, coll* uniformarsi al 
comun sentimento del Fontanini, ci ram- 
menta le Dissertazioni del Canonico Trisi, 
tendenti semprepiù al lustro dell’insigne 
Reai Basilica di S. Giovanni Batista di 
Monza, nè tace le speranze di aversi dal 


(t) Lib. i4- Script. Rerum hai. 

(a) Dn Canari Sanet, pari. pag. N. 6. 


Digitìzed by Google 



74 

medesimo altri documenti, che vagliano, 
come egli dice ^ a dare nuova conferma 
ad un fatto, . che incontrastabile rassem- 
bra. È fama , che da S. Gregorio Magno 
mandata fosse in dono a Teodolinda mo- 
glie di Flavio Antario, e poscia di Agi- 

dolfo Paolo Re dei Longobardi. 

* 

CAPITOLO QUARTO. 

Eccoci al quarto Capitolo da noi de- 
stinato a rilevare la qualità, e il nume- 
rondelle Vesti, che indosso aveva il Re- 
dentore del Mondo, allorché condanna- 
to, e posto venne sulla Croce. 

Due Vesti, scrive il Calmet, erano in 
uso appresso gli Ebrei, il Pallio, cioè, 
e la Tunica. Fuori di queste, soggiunge, 
altri abitila noi non sono noti (i). Ognu- 
no intende, che qui egli non favella, 
che delle Vesti antiche, delle quali tratta 
in una particolare Dissertazione , appres- 
so il Ponsanpieri al Tomo 4» del suo Te- 
soro, e molto meno delle Pontificali, o 
Sacerdotali piene di Simboli, e Misteri, 


(i) Comment. iu Matth, cap, 27. 38 . 89. 
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delle quali S. Girolamo ne parla nella 
lettera a Fabiola, bensì delle Vesti del 
continuo dal generale delle Nazioni al 
di fuori usate, e solite con quelle mo- 
strarsi. Imperciocché io non ignoro, che 
presso gli Antichi diverse vesti, e vol- 
gari, e comuni non fossero in pratica, di 
cui eruditamente il Casaubono ne di- 
scorre a quel passo di Vopisco (i). —Ip^ 
sumque donasse Oraria populo Romano, 
quibus uteretur ad favorem — ; come ne 
parlano il Ferrari ne* suoi Analetti de* Re- 
Vestiarìa (a), e Gasparo Suicero nel suo 
Lessico. Del Pallio, e della Tunica è 
certo, che Cristo ne faceva uso. Com- 
posto era il Pallio di un lungo, e largo 
pèzzo di panno in quadro, dai di cui 
<piattro lati pendevano alcune fimbrie, 
chiamate Vìtte Jacentìne (3). Il sud- 
detto Ferrari (4) , ne diede la figura, 
e l’abbiamo altresì nel volume secon- 
do delle opere del Meursio illustrate 


(t) In Aurei. 

(uj Cap. i5. a3. 

(^) Calmet. Dici. S. S. pag. 340. 386. 887. 

(^) De Re Fest, parte ». lìb. 4- 0 Analect. dé Re 
Vest. Tav. 39. 
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dal Lami per le figure del due Filosofi 
in marmo scolpiti, esìstenti l’uno nel 
Museo Caddi, in oggi Pitti, l’altro nel 
Palazzo Niccolini della Città di Firen- 
ze (i). Delle Vitte a Mosè non piacque 
di prescriverne il colore^ S> Giustino pe- 
rò, nel Dialogo con Trifone, fa cenno , 
che' questo era di Porpora)^ che veniva 
ad essere di un ceneleo cupo, dal quale 
distinto scorgevasi il JacerUino , come no- 
tano e i* Amati, e il Rosa (a), uao dei 
nove colori .della Porpora degli antichi, 
conforme era .quello .della veste del Pon- 
tefice. Anche il Pallio di Gesù Cristo 
aveva le sue Rmbrie (3) , ma <{ueste non 
d’altro composte, che di fili contorti, e 
duplicati, a foggia di quelle dei buoni 
Israeliti, non per scialo, ma per distin- 
tivo di Religione da loro costumate (4) • 
Le Tuniche furono <di più sorte, secondo 
le Nazioni. Nell’Ebraica si osservano lun- 
ghe (5) , alcune dette CZavoitr , perchè con 


{\) Lami Op. cit. pag. i3q:. 

(a/ Amati de Fett. pur. pag. 7 . xap. 6 . Edit. 3. 
Eosa delle JPorpore e Hat«r. Vest. degli Antichi p. i53. 
(i) Matih. cap, . 9 . 

Lami Op. eit. pag. i44* 

(h) Bucnanoti Felri Cimit. pag.»6. * 7 . 39. 86 . 87 . 
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Clavi di Pórpora , altre col soli davi al- 
V estremità delle maniche nelle stesse po- 
vere persone ancora , o questi fòssero 
poi di Porpora, o cosi dipinti. La Tunica 
di Nostro Signore certamente era lunga 
lino ai piedi, e ciò' si fa chiaro,- perchè 
alla circostanza di lavare i piedi agli A- 
postoli cìnger si do vette j il'che seguito non 
sarebbe, se breve stata fosse, giacché 
queste non andavano cinte (i). Il' costu- 
me del Pallio , e* della Tunica appresso' • 
ì Giudei, per quanto è noto, fu sempre 

10 stesso (a) . Alla Tunica- il' Pallio era 
soprapposto e, circa* il modo- di portarlo,' 

11 Buonarroti è d* avviso die questo so- 
pra ambedue la’ spalle poggiasse ed an- 
che sulla' sola* sinistra' spalla’, lasciando* 
là destra, e il- destto* braccio* scoperti , 
soggiungendo ^ che' così* crede' appunto' 
essersi- da: Cristo portato’, per quanto è' 
lécito' congetturarsi dalla- celebre stàtua 
al medésimo eretta* in Pèneade {$)'. Di> 
questa' Statua di Bronzo, dì cui ‘ parla Eu- 
aebio' al libi 7.- della Storia' Ecelésiastica^ 


(iyZarìù Op: cìt. 4 lùo^o citi 
(a) Calmet Op. citi e luògo cit.- 
f3/ Ftiri Cimit. p<fg. 36. 
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cap. i8. , dagli Eterodossi impugnatà, e 
fatta dai Gentili in pezzi al tempo del*- 
rjiDperadore Giuliano, ne discorre, e di>- 
fende la vera esistenza il più volte lo- 
dato P. Abbate Trornbelli (i). Come H 
Pallio del Redentore , e degli Apostoli 
erano alla loro Nazione conformi; cosi 
tanto la Tunica, quanto il Pallio com* 
posti vedevansi di panno di lana, ch& ' 
per verità, esser doveva del più infimo, 
sì perchè di lana secondo il Ferrari (2), 
fbrmayansi il Pallio , la Tunica , la Cla- 
mide, e ogni altro vestito di simil ge- 
nere, sì perchè la povertà, dagli Apo- 
stoli e da Gesù Cristo eletta, in altro 
modo non ci persuade. Sul Pallio, e sulla 
Tunica degli Apostoli, e del Salvadore 
acconciamente ne tratta il Lami nell’O- 
pera sopraccitata alle pag. i 3 n. 140. e se- 
guenti. Se non ché, alquanto dal Ferrari 
discordando, è di parere, che non< sera» 
pre le Tuniche formate fossero di panno 
di lana, bensì' talvolta ancora di lino» 
lo non so se il Nazareno solito fosse por» 


(1/ De Cuìtu Sanet. Tonix a. pari: a. Diis. 
187. e seg. 

De Feti. Ub. 3 ; eap. i 6 > j^rt, a.- 
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tare la camicia. So bene, che il gran 
Lambertini ne dubita (i), mentre poi 
non ignoro, che la Tunica Inconsutile, 
giusta il iodato Lami, era V Indusìum, 
ossia la camicia. Certamente le Tuniche 
distinte essendo in due sorti è a dirsi, che 
r Inconsutile talvolta le veci facesse del 
IndusìOi non essendo solita la gente po* 
vera ( fra la quale Cristo , come si è detto- 
esser volle considerato) far uso, che dr 
una sola Tunica, il che notato viene dal 
Buonarroti ( 4 ) , e al sentimento- corri* 
sponde di S. Giovanni Grisostomo , non* 
meno, che al parere degli antichi (3)-. 
Formava il Lanifìcio ai rimoti secoli uno- 
dei primi doveri delle donne (4) . Per il> 
che a proposito della Veste Ineonsutiler 
di Gesù Cristo P opinione di Eutimio,- 
e di' altri del suo seguito, che trava*'- 
gliatfl' la vogliono per mano della B. Ver-i^ 
gine altro fondamento non conosce 
fuorché il' costume di alcpne donne (5)) 


(t) Op. cif. pag, laSJ 
(a) Op. cit. pag. a 6 ; 

(^) In Matth. cap. io. Orazio Eprst. t. 

Rosa Op. cit. pag^ lao-. 37^. 273.- 
(tij.Coiaut Comm. in S. Jean. cop. ly. a 3 i 
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di lavorare per se medesime, loro ma- 
riti e figli alcune vesti. Solevano i car* 
nefici fra loro dividersi le vesti dei giu- 
stiziati , éonsidérandòlo diritto di lor ra« 
gione , accordato dalle Leggi , sebbene 
in appresso tolto poi venne daU’Impe- 
radore Adriano ,, o piuttosto ristretto col 
prescriverne l’assenso de* Giudici , o dei 
Presidi) (i). Ciò posto, senza) ricorrere ad 
una terza veste, che il Nazareno avesse 
in dosso , come credere vuol farci Cor» 
xielio> a Lapide (a), la quale fra i soldati 
posta' fu in divisione, lo‘ scomparto ab- 
bastanza^ si fa. chiaro. Cadde egli sopra 
il Pàllio, mentre la sorte gettata venne 
sulla. Tunica.. £. a dir vero;: oltrecchè la 
voce- Vestimenta , giusta- lo osservazioni 
deli Buonarroti tratta dal G'reco' (3) , co- 
munemente intesa, viene per il Pallio; 
tanto) esso,, quanto il Calmet riflèttono 
che,, grande essendo il Pallio, ad ogni Sol- 
dato* toccar ne poteva un- pezzo di qual- 
che- uso,^ e valore , laddove- la Tunica* 


ft J Calmet: Commi in-Matth. capi vj. 
(a),Comment. in S. Marc. cap. la; 3a.. 

(òj Op. cit. pag. 'iò, Calmet Còmment. in S. /oan- 

9 *ti 19 . 
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a poco ristretta, servir non potendo che 
ad un solo, di questa la scolta commessa 
venne alla sorte. Ragionasi poi ivi dal 
dotto Commentatore sulla forma della 
Tunica Inconsutile coir accostarsi alfopi- 
nione del Braunio. A noi di buon grado 
sia permesso di attenerci a quello, che 
su questo sentimento notato viene dal 
Lami (i). Diremo solamente che, quan- 
to al lavoro, è di parere Bernardo Lami, 
che consimile fesse ad alcune nostre 
calze (a) . Non facendo i Santi Evange- 
listi parola dei Calce! , è chiaro, scrive 
S. Girolamo (3), che non gli aveva. La 
proposizione, sebbene negativa, tutta- 
volta non sembra improbabile, appren- 
dendo noi dal Bineo (4), che fra le al- 
tre vesti ai prigionieri toglievansi i Calce! ; 
seppur dir non vogliamo, che sebbene 
Cristo uso fosse a portarli, su di che 
è degno di leggersi Biagio Ugolini nel 
6 


N Op. cit. pag. i 33 . 

(a,/ Concord, dei quattro Eoang, lib. t. cap. 34 • 

(ì) Epist. aa. 

De Calceis Hebr. Tom. 39. del Tesoro dell’ Ugo- 
Um pag. 809. 
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Tomo i3. del suo Tesoro pag. 4^3. 
parlando del Sacerdozio degli Ebrei, e 
confermando l’assertiva di S. Agostino; 
nell’Orto però non gli avesse, comecliè 
non sempre a portarli accostumato, e 
non di rado scalzo si mostrasse (i). 
Quanto dei Galcei si accenna, altret* 
tanto pensar dovrassi della difesa del Ca- 
po, ossia Sudario. 11 Redentore aver noi 
doveva , seguendo qual povero la pratica 
del comune della Nazione solita a cammi- 
nare col capo scoperto. Che il sudarla 
fosse la consueta difesa del capo , lo ab- 
biamo da S. Paolo presso S. Gregorio 
Magno (a), e altresì dagli Atti si ap- 
prende degli Apostoli (3). Non apparisce 
motivo di altre vesti , anzi scrivendo 
Cornelio' a Lapide, che di Torace, e 
Femorali, e Tibiali costumanza non erasé 
appresso gU Ebrei introdotta, simili in 
ciò ad altri popoli dell’Oriente, chiaro 
risulta, che il Nazareno in niun modo 
ne faceva uso (4)-^ Ma, con pace di eosì^ 


(\) Lami Op. cit. pag ^ i6a. e ug. 
(a,) Lib. 3. Epìst. 3o. 

Cap. 19. la.- 

Comm. in Matth. cap. ay. 
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benemerito Scrittore la proposizione, in 
assoluto, non pare che poco misurata, per 
non dir poco veridica. Trattandosi della 
gente povera, nella qual classe amò il 
Redentore di collocarsi , certamente la 
cosa esser non doveva diversa , non già 
parlandosi delle persone comode , o de- 
licate, o distinte. Gioseffo nelle anti- 
chità Giudaiche (i) ci fa menzione dei 
Femorali del Sommo Sacerdote chiamati 
Manachas composti di lino ritorto, come 
S. Girolamo della Tunica detta Podere, 
che s’intende Camicia. Siccome le ric- 
chezze di Ponto, e dell’Armenia portate 
a Roma da Lucullo la cagione furono, 
onde i Romani dell’antica loro sempli- 
cità si allontanassero, l’esempio seguen- 
do di questo Generale, di cui la magni- 
ficenza negli abiti , ma molto più in al- 
tro, descritta ci viene da Plutarco; così 
il ricco bottino dagli Ebrei recato dal- 
l’Egitto , e le ampie spoglie riportate 
dai vicino Re degli Amaleciti, occasione 
ai medesimi somministrar poterono della 
mollezza , e del lusso , a cui dieronsi ia 


(ì4 8 . S. Gìrol. Epìit. a Fabioia. 
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progresso in preda. Gli Ebrei, scrive il 
degno Gavalier Rosa(i), nel loro tenne 
stato di fortuna giunsero a superare qua- 
lunque altra popolazione della loro sfera. 
Dalle Pelli,. e grossetane fecero passag- 
gio al Lino, e al Bisso, e ciò singolar- 
mente diedero a conoscere riguardo al 
Tabernacolo. 11 Bisso , la Porpora , il Gia- 
cinto, e il Verraicolo (segue egli) non 
solo erano conosciuti appresso gli Ebrei , 
ma in altissimo pregio si conservavano 
ai Misteri , e ai Riti della Religione. 
!Non sembra adunque da controvvertersi, 
che giunti gli Ebrei a scialare in ric- 
chezze, e singolarmente ai tempi di Sa- 
lomone, le cui rendite si calcolavano a 
seicento sessantasei talenti d*oro (a) sen- 
za i tributi dei Re , dei Popoli , e degli 
Israeliti, più di due terzi almeno della 
Nazione, parte per comodo, e pulizia 
del corpo , parte per lusso , e delica- 
tezza, sull'esempio delle grandi Nazio- 
ni in mezzo alle quali vivevano , alle 
mode non si accomodassero molto prima 


f») Op. cit. pag. i5o. e leg. 

Àeg. IO. i4- >3. a. Parai. 9 . id. « teg. 
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della Nascita del Messia , comechè que- 
sto fu il costume dei popoli minori, e 
il solito effetto dell’opulenza. Quindi è 
che V Indusìum di lino , le Fascie crurali , 
e peduli ricordate da Ulpiano , e il To- 
race, e il Femorale da Svetonio confes- 
sati in Augusto, come V Interula^ detta 
anche Supparus nelle donne, colle fascie , 
pettorali rammentate da Geremia (i), ed 
anche da Marziale : tutto ciò in somma, 
che negli Uomini, nelle donne, enei 
Sacerdozio consigliava il fasto, l’esem- 
pio, e la mollezza, dovrassi con fonda- 
mento tenere divenuto proprio della mas- 
sima parte avanti la venuta al Mondo 
di Gesù Cristo. Parlasi nel Salmo 44 * 
delle Fimbrie d’oro, e della veste va- 
riegata. Intorno alla materia tutta Ve- 
stiaria degli Antichi Ebrei ne ha ragio- 
nato il Calmet. Sui Sandaligeruli, servi 
destinati a ricevere i Sandali, abbiamo la 
Dissertazione del Platnero (a) , e così il 
Trattato del Bineo de Ccdceis Hebraeorum 
al citato Tomo aq. pag. del sud- 


Cap. a. 3a. Marziale Uh. i4* 

(a) Tomo ag. del Tesoro dell’ Ugolirù pag. 864 . 
Platnero de Sandaligerulu Hebraeorum. 
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detto lodato Tesolo. I soli sandali 4 col 
qual vocabolo, giusta il Platnero, compre- 
so veniva qualunque specie di calceamen- 
to rammentato in Isaia, e in Ezechiele (1), 
proprj anticamente delle sole donne , 
erano di tale, e tanta eleganza, onde i 
più preziosi si custodivano in certe Cas- 
sette, chiamate Sandalothecae^ alla cura 
commesse dei divisati servi Sandalige- 
Tuli. Quelli di Giuditta , coi quali giunse 
a rapir il cuore d* Oloferne , ease chia- 
marne lo sguardo , da $. Girolamo (2) 
detti vengono d’oro risplendenti, ossia- 
no aurei. Il Grazio riferito dal Bineo li 
vuole Ex melìnìs pellibus , e si dicono 
rossi, onde conciliare decoro, ed ele- 
ganza ai piedi, i quali il Caldeo Para- 
fraste insegnaci esser soliti portarsi nei 
dì festivi ( 3 ) . 

Venendo poscia al Colore delle Vesti 
del Crocifìsso Redentore , ogni giusta ra- 
gione ci persuade , che questo fosse bian- 
co. Per tacere ciò , che .di questo colore 
sentirono i Romani, i quali ai soli Cit- 


(\) Jsaias 3. i8. Ezech. i6. io. 

Epìst. ad Salvinam-. 

(^) Figgasi il luogo sopraccitato. 

I 
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tadini, e alle distinte persone il conces- 
sero a differenza della plebe , onde negli 
spettacoli facer vedevansi con bianclie 
Toghe: per tacere, ripeto, ciò, e come 
col vocabolo di bianco intender volevasi 
qualunque soggetto dabbene (i) j e i 
nostri riflessi unicamente agli Ebrei por- 
tando, ci divisa il Calmet, come il bian- 
co colore appresso questa Nazione era di 
sommo pregio (a); anzi che le bianche 
Toghe da Mosè prescritte vennero ai Sa- 
cerdoti. Il più volte citato eh. Giovanni 
Lami (3) coll’autorità del Ferrari le bian- 
che Toniche stabilisce; e con Clemente 
Allessandrino (il che pure notò il Bpo- 
narroti) ci dice che questo colore ntblto 
conveniente riputavasi dai Cristiani. Im- 
perciocché e gli Apostoli uso facevano 
di bianca Tunica, per quanto da Pseudo 
Abdia si raccoglie ^ il quale all’Apostolo 
S. Bartolomeo il bianco Colobio assegna ; 
e Stefano III. Papa’, nella sua Lettera ad 
llduino Abbate, S. Dionigi Areopagita 


(t) Orazio Serm. i. 85. Catullo 94 . 

(a} Dici. S. S. pag. 386. 

(Z) Op. àt. pag. i4i> « i*g. Buonarroti Op. cit. 
pag. 37 . 
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rappresenta di bianchissima Veste coper- 
to. Ancorché il Nazareno Signore eletta 
avesse la povertà, e' in povertà con gli 
Apostoli conducesse la Vita, creder non 
devesi però diverso negli abiti dagli A- 
postoli, e che amar non dovesse, e in 
sostanza non amasse la decenza. Egli ad 
una vile, e sordida mendicità non mai 
abbandonossi co’ suoi Discepoli, ne mai 
uso fece della Tunica chiamata Pulla (f) . 
Competeva questa , come è noto, all’in- 
feriore solamente, e più vii plebe da 
Plinio Pullatum hominum genus detta, 
e da Quintiliano PuUata Turba. Frequen- 
tando poi del continuo il Tempio, qual 
altro colore usar doveva se non se quel- 
lo, di cui gli Scribi, e i Farisei faceva- 
no pompa, e ai Sacerdoti singolarmente 
conveniva, cioè il bianco, perchè da 
Mosè prescritto? Cornelio a Lapide ra- 
gionando di questo colore sul proposito 
del fatto di Erode, che rimise Cristo a 
Pilato vestito di bianco, non dubita as- 
serire (a), che il bianco conveniva ai 
Principi, ai Magistrati, ai Sacerdoti, non 


(t/ Lami Op. cit. Append. pag. loaj. ioa8. 1046 
f»J Commtnt. in Matth. cap. 37. la. i 3 . 


Digitized by Google 



89 

che agli stolti, che nel popolo eccita- 
vano delle sommosse. Di concerto il Cal- 
met coll* a Lapide vuole, che paìzo si 
fosse voluto da Erode far conoscere Gesù 
Cristo come vanamente di regno ambi- 
zioso (i). Giovanni Schmid (a) poi è di 
parere, che la veste data al Redentore 
fosse stata da Erode stesso portata , ma 
lacera, e imbrattata di polvere in segno 
di affettazione di Regno , il che consi- 
derato veniva qual cosa di somma ca- 
lunnia, e vitupero. 

Finalmente Giovanni Lami (3), a cui 
non poteva sfuggire questo fatto, acco- 
standosi allo Schmid , con molte ragioni 
è di parere che S. Luca , col vocabolo 
di bianco, inteso abbia parlare di una 
veste splendida , della quale Erode per 
burlarlo come affettatore del Regno ve- 
stir lo facesse , bianca, come quella di 
Cristo, ma più splendida. Venero i gran 
nomi di tali Autori. Mi sia tuttavolta 
permesso di aprire un mio pensiero, con 


(\) Comm. in S, Lncam cap. a3. ir. 

(sk) De Usa Vest. albun. Dia. Ist.Tom. ag. del Te- 
soro deir Ugolini pag. 55o. 

(^J Op. cit. pag. ii4* >4*- 
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cui pongo termine al Capitolo. Io sarei 
di sentimento, che qualcuna delle va- 
rie particolarità, le quali accader pote- 
rono nella Passione , « Morte del Divin 
Signore, giacché di tutte non è presu- 
mibile che da’ Santi Evangelisti siase- 
ne fatta parola , esser possasi oramessa. 
Forse nel sorprenderlo nell’ Orto, 1’ era- 
(^;pia Coorte del Sinedrio , e -di tale 
Schiatta erano i Romani soldati dal Pre- 
side Romano soliti concedersi al sommo 
Sacerdote (i) uniti agli Ebrei, col ca- 
ricarlo di funi e catene, indosso gli 
venne posta la Toga Sordida, cioè una 
Veste Vecchia e macchiata per farlo in 
tal forma comparire più miserabile, con- 
forme coi malfattori era appresso i Ro- 
mani in costume (a); con la quale da 
Filato spedito ad Erode, per comando 
poi dello «tesso Re spogliato ne fosse. 
Imperciocché, e dove nei Santi Evange- 
listi si legge che Cristo de’ suoi abiti 
spogliato fosse alla presenza d’ Erode, 
o per di Lui ordine con veste splendida 
sopravvestito , e ricondotto di nuovo a 


f\) Calmet Comm. in S. Joan. cap. i8- i3. 
(a) T. Livio 45 . flo. Giovenale Sat. i5. i35. 
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Pilato di quello su’ vestito ! lllusit in~ 
duturn veste alba abbiamo solamente da 
San Luca nel Vangelo. Ora il bianco 
diverso era dal candido (i). L’equivoco 
che ha dato luogo all’ opinione di creder- 
lo vestito da Erode , nasce dalia necessità 
di doversi in Erode ammettere ciò, che 
d’ altronde esser potevasi fatto, quando 
che una tale necessità non è che in sup- 
posizione. Ebbe in mira questo Princi- 
pe, nel che concordano i Sacri Inter- 
petri, di far conoscere l’innocenza del 
Redentore, mentre la di Lui alterigia 
voleva che soggetto il rendesse delle altrui 
fischiate. Per il che sembrami che, levar 
facendogli di dosso la Toga sordida di 
malfattore, si lasci pure, dicesse, che 
Egli vada, poiché non è tale. Quindi 
al medesimo volto, che taciturno sene 
stava, già di bianca Tunica vestito: è 
questa forse la Veste candida cretata, 
sorridendo soggiungesse, propria dei Re , 
Tu, che ti vanti d’ esserlo ? Eh ! vattene 
che sei uno stolido , e ognuno co’ tuoi 
panni ti conosca , che non sai dire una 


(i) Nieuport. Sect. i. cap. 7 . 8 . Sict. 6 . cap. 

i. s. 1. 
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parola , un Uomo degno del seguito della 
Canaglia, e un Ipocrita, schernendolo 
ad alta voce, e discacciandolo accompa- 
gnato dalle beffe de* suoi Cortigiani col 
predicarlo per tale. Potrò ingannarmi 
nelle presenti mie idee, di cui per al- 
tro non me ne faccio mallevadore, ma 
che volentieri alP altrui giudizio sotto- 
pongo, giacché il mio inganno in sup- 
posizione non può dirsi fuori del proba- 
bile, e verisimile. 


I 
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DISSERTAZIONE SECONDA. 




Spirato e tolto dalla Croce il Reden- 
tore altro non rimaneva^ a memoria del- 
r esecranda funesta Tragedia , cho il pre- 
starsi al medesimo gli uftimr uffizj di 
Religione, di Pietà, e di Amore. A tanto 
di buon grado si accinsero* i due illustri 
occulti Discepoli Giuseppe d'Àrimfatea, 
e Nicodemo,e coll'^ungere ^ e spargere 
di Aromi il di lui Corpo, e col procu- 
rargli particolare onorevole Sepolcro.- 
Introdotta già scorgevasi fra gli Ebrei 
la costumanza degli Unguenti, ed Aromi 
verso i Defunti. Quest’ uso, che fu di 
molti Popoli,- come abbiamo da Cicero- 
ne , da Silio Italico , e soprattutto da 
Erodoto (i), preso avevano dagli Egizj 
loro confinanti (a); Se non che le mire, 
conforme osserva il GhifTezio, erano dif^ 

' 

fi) de. de leg. a. Sii. ftal. i 3 . Pumc-^ Erodr 
lib, a. 

Bumarnti nei Fetri pag, 49. 
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ferenti, poiché gli Eglzj (e notollo pure 
il Calmet) (i), tendevano a conservare 
dalla putredine i Cadaveri , onde di Sa* 
li li condivano, laddove gli Ebrei, a so- 
lamente per qualche tempo tenerne lon- 
tana la corruzione. Ben volentieri ame- 
rei di leggere la Dissertazione del Fa- 
scette Uomo di Professione Eterodossa 
= de Unctura Christi Sepulcrali = inse- 
rita nel Tesoro Filologico Teologico al 
Tomo secondo , e citata dal eh. P. Ma- 
macchi (2). Tuttavolta in di Lei man- 
canza crederei potersi osservare, come i 
due accennati Discepoli, nell* ungere e 
spargere d* Aromi il Corpo del Divino 
Maestro, ebbero in mira non già di sban- 
dire e rimovere da Esso la putredine, 
mentre ben sapevano, che fra' giorni do- 
veva risorgere , e molto meno ignorar 
non dovevano, che sebbene quanto alla 
natura passìbile disposto dir si potesse 
a corrompersi , ciò per altro seguir non 
poteva, attesa la Divina virtù, la quale, 


{t) Chif. Crisi IstOT, de Lìnt» Septdeh* Christi. Ccd-» 
met Diss, sui Funerali Tom. 3 . del Tesoro del Ponsaom 
puri pag. 336 . ^ 

(^J Tom, i, Orig, 6 * Àntiq* Christi pag, * 86 . 
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come abbiamo da S. Tommaso, di ne- 
cessità richiedeva la conservazione (i); 
bensì di rendergli tributo d’onoranza, 
sull’esempio di ciò, che non di rado 
posto era in pratica verso le Persone in 
grado costituite, e distinte. C’informa 
S. Giovanni (a), che Nicoderao giunto 
di notte per il primo seco recato aveva 
libbre cpiasi cento di Mirra*, e di Aloè. 

» Io lascio ad altri il decidere so come 
ristretta , e limitata- compariva la* Medi- 
cina degli Antichi, nata dall* esperienza- 
conforme in parte .superstiziosa <piella 
degli Ebrei- perchè talvolta dai Maghi 
dipendente (3); limitata pure , e ristretta 
fosse la Chimica già eanosciuta fino ai 
tempi di Socrate^ secondo Platone. Dirò 
solamente, che il trasporto per gli 01ii> 
e Unguenti era particolare da più rimoti 
secoli ,. e che a proposito della Mirra- o 
dell’Aloè ottener dovevasi un unguento 
assai maraviglioso a lungamente conser- 


{r) Lambertim lìb. de Canoniz. Sancì, pari, v,- 
0op. 3e. N. s. 

(a) Cap. *9. 

(S) Calmet. Diss . sulla Medicina degli Antichi Tome.- 
eit. pag, 6ia.- Mercuriali de A. G. cap-, x> de Pànd^ 
jiis Medie, Platone ib. 3,- de Rep. 
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vare i Cadaveri , il che della Mirra no- 
tarono Plinio^ e Silio Italico, onde Pru- 
denzio ebbe a scrìvere (i). 

~ Aspersaque Myrrha Sabato 

= Corpus medicammo servai. 

Cosi alle saggio , e Cattoliche vedute ri- 
metto qual piu giusta interpretazione 
convengasi al numero Centenario, che 
dal Santo Evangelista viene indicato , 
cioè se questo prender si debba per una 
determinata ed assoluta quantità , oppure 
per una indeterminata, ma significante 
moltitudine, stante il = quasi =, la quale 
più s’accosti al naturale, riflettendosi che 
il termine Centenario non di rado vien 
preso per una indeterminata moltitudine 
appresso gli antichi latini (a) . Il Lami 
dal gran Pontefice Benedetto XIV. pro- 
dotto (3), nella conciliazione dei quattro 
Evangelisti, senza darcene un’ombra di 
sospetto, è di parere, che il Discepolo 
ciò facesse a misura dell’affetto e della 
sua opulenza» onde le fascie non sola- 


N Piin. lib. ta. i5. i6. SU. Ital. ib. i3. Prudera, 
In. IO. de Exeq. defurrct. 

(af Oratio a. Carm. Odo i6. Epod. 4< Carm, 

Jfoiio Foito pag. i4^. 
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mente bagnate , ma grondanti , a modo 
di dire, si mostrassero. Cinque erano , 
giusta il testé citato Chiflezio (»), le ce- 
rimonie verso i defunti : la prima di chiu- 
dersi gli occhj , e stringer con picciol 
fascia l’inferiore mascella; la seconda 
di tagliargli i Capelli , purché di giusti- 
ziati non si trattasse : la terza di lavarsi 
i loro corpi : la quarta di ungerli e con- 
dirli con Aromi : la quinta di cingerli 
con fascie, e ravvolgerli con Sindone 
prima di collocarli nel Sepolcro. V’ ha 
chi crede che le fascio, e la Sindone 
fossero una cosa sola, e di tal senti- 
mento è lo Schmid Autore Eterodosso. 
Ma la Sindone era una cosa ^ e le fascie 
erano un’altra, come avverte il poc’anzi 
citato Sommo Pontefice Bened. XIV. (a) . 
Il lodato Chiflezio è di parere che alla 
prima, e terza cerimonia, rispetto alla 
Divina Persona di Gesù Cristo, siasi pia- 
mente, e in abbondanza soddisfatto dalla 
Santissima Vergine di Lui Madre, come 

7 


(\) Crisi Istor. ivi Tom. ìi. del Tesoro dell’Ugola 
ni pag. 8ao. 

{ij Op. cit. pag. 146. 
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che tali uffizj per lo più dalle Madri so- 
levano prestarsi, lavandolo col loro pian- 
to. Chiamate vengano da Tertulliano le 
fascio = Linea vincala = mentre che da 
Latini di co usi = Instìtae = onde nel 
Glossario di S. Isidoro = Instilo — suo- 
na lo stesso che =3È:ilfor/«M/?2 inveivo — (\)* 
Oltre r Unguento di Mirra , e di Aloè 
noi leggiamo al riferito Capitolo 19. di 
S. Giovanni aggiunti gli Aromi, ma senza 
prescriverne il numero, e la somma. Non 
può chiamarsi in dubbio che di Aromr, 
c di molte Erbe aromatiche fecondi non 
si mostrassero la Palestina , e la Giudea di 
Essa parte. Farmi però doversi credere , 
che gli Aromi posti in’ opera sul Cadà- 
vere del Redentore esser dovessero der 
più stimati, sì perchè in tal modo me- 
glio corrisposto avrebbero alla dignità 
della Divina Persona, e si perchè i più 
proprj alla* condizione, e alla ricchezza 
dei due Discepoli : come diversi esser 
dovessero quelli delle donne, che 
praggìunsero, provvedute, secondo il lo- 
ro grado. % 


fiì) Buonarroti Vetri Cimit. jfug» 49 -- 
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E qui iian sembri discaro, che allirr- 
gandomi alquanto io rifletta , come sono 
di parere , che rintroduzione degli Aromi 
più pregiati ripeter dehbasi dal tempo, in 
cui la Regina Saba ad onorare portassi 
Salomone, onde doversi riconoscere della 
natura stessa di quelli del l’Arabia felice. 
Imperciocché, se prima di tal Epoca, e 
quali piante indigene della Palestina, e 
Giudea dovessero considerarsi : in qual 
modo la detta Regina di tanti Aromi ne 
avrebbe fatto, conforme fece, dono a Sa- 
lomone (i)? È poi anche erronea a mio 
parere l’opinione di chi si persuade , 
che P Olir, verso cui faceva vela , e d’on- 
de ritornò la Flotta = Iram = di Saio- 
mone, fosse l’America, ossia la nuova 
Spagna. È vero, il che nota Abramo Ben. 
David (2), che gli Spagnuoli dall’Indie 
Occidentali recarono un certo Aroma alla 
forma, all’odore, e sapore slmile al Bal- 
samo, che s-i trova in Terra Santa. Vero 
è però che l’Ofir, di cui nelle sacre 


(j) Reg. Uh. 3. cap. io. 

(a) De Suffin. Feg. il Ttioro dell’ Ugolini Tom- lu- 
pag. a58. 
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Carte si fa menzione (i), viene solamente 
celebrato per l’Oro, e per le Gemme, 
e per i legni di Tino; e che se questo 
Paese, dovunque fosse, del che sono a 
vedersi le Dissertazioni di Martino Li- 
penio, del Calmet ec. . . . (a), in ipotesi 
l’America fertile di Aromi, cognita sta- 
to fosse a Salomone , di tanti non ne 
avrebbe la Regina Saba seco dall* Ara- 
bia recati in dono a Salomone; nè tac- 
ciata sarebbesi una circostanza valevole 
anch’essa a molto distinguerlo. Il Tino 
( sia detto di passaggio ) da taluni si 
crede il Lauro selvatico ( 3 ), quandoché 
nella Sacra Scrittura apertamente vien 
detto il Cedro (4) • I Sabei popoli del- 
l’ Arabia felice abbondavano in guisa di 
Aromi, onde al riferire di Strabene, al- 
l’ odierno consumo del legname da fuoco, 
niandavano del pari il Cinnamomo e la 


(i) Reg. Uh. 3. cap. io. 

(a) Tom. 7 . dell' indicato Tesoro pag. S'f 5 .-l Calmet 
Diss. sull’ Ofir. Tom. a. del Tes. del Ponsampieri. 

Veggasi il Signor Abbate Serrano net recente suo 
Opuscolo sulla Popolazione degli Astri pag. ia5. 

(ò) Plin. lib. i5. cup. 3o. Catone de R. R.Ub. 8 . 
(^) Culti ic. 1 . N. a 6 . 
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Cascia, con altre aromatiche Piante. Tale 
ricchezza dei Sabei cagione era per loro 
di tanta dovizia , sicché, al dire dello 
stesso Geografo, ivi le pareti, ei tetti 
delle loro abitazioni d’avorio risplende- 
vano, di oro, di argento, e di pietre pre- 
ziose (i). Gli Aromi, e i Timiami , dei 
quali Iddio diede a Mosè il comando di 
provvedersi pel Tabernacolo (i), cioè la 
Mirra prima, e sciolta, dai Botanici chia- 
mata = = (3), il Galbano, la Ca- 

scia, e il lucidissimo Incenso, se al tem- 
po del Re Ezechia trovar potevansi , 
coro’ è da credersi, nel grande Arsenale 
degli Aromi , e delle preziose suppelle- 
tili, di cui questo Regnante fece super- 
bamente, ma follemente mostra agli Am- 
basciatori di Babilonia a Lui venuti per 
congratularsi della ricuperata primiera 
salute, onde ripreso poi venne dal Pro- 
feta Isaia ( 4 ); noi restiamo convinti della 
copia, che al tempo suo osservar pote- 
vasi nella Palestina , e nella Giudea : 


(i) Lib. i5. 

(a.) Exod. cap. 3o. 

(ì) Ba\>in Theat. Bot. pag. Soa. 
Lib. Beg. cap. ao. i3. 17 . 
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non già cb« tali Aromi al tempo Mo- 
saico vi si propagassero. Cosi il Balsa- 
mo da Plinio, quale caratteristico delia 
Giudea rammentato (i), e che secondo 
ciò che sta scritto in Ezechiele, formava 
un ramo del Commercio, che la Giudea, 
e gl’ Israeliti esercitavano colla Città di 
Tiro, di cui il Profeta ne compiange la 
mina (a), dall’ Arabia felice certamente 
piovvenne (3). Ancorché mollo si pro- 
pagasse nella Giudea , pure da principio 
in soli due Orti Regj era coltivato, dei 
quali il maggiore non appariva di più di 
venti Jugeri. Raccoglievasi da Engaddi 
fino a Ramata ; ma il migliore, e di mag- 
gior pregio quello fu sempre riputato del- 
la Valledi Gerico. Favella Strabono del 
Giardino del Balsamo parlando di questa 
Valle , chiamato = Oleum Regis = dall’E- 
braico, che a foggia di Vite si coltivava, e 
=P^i«zVore.f=dicevansi i di lui coltivatori. 
Io non saprei del tutto condannare alcuni 
Interpreti, se sotto le Vigne d’Engaddi 


(\) Lìb. la. cap. a 5 . 

1 (o.) Cap. !xj. 17. 19. 

/ 3 y Vcg. i Dialoghi di Prospero Alpino Tom. Ji. del 
citato Tesoro dell’ Ugolini pag. 68 1., e seg. e pag. 71". 
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dilette a Salomone, conforme si rileva 
dal Cantico primo N. i3., intese vengo- 
no, o possono intendersi le Vigne del 
Balsamo (i). Infatti la Sposa de’ Sacri 
Cantici paragonato non avrebbe il Mi- 
stico Sposo Gesù Cristo ai grappoli del 
Viri di Cipro nelle Vigne d’ Engaddì, qua- 
lunque volta non avesse voluto favellare 
di cosa dal Vino diversa, poiché in tal 
caso il paragone di troppo data avrebbe 
a conoscere la preferenza al Vin di Ci- 
pro sopra il Vino di Engaddi. Per lo con- 
trario col Balsamo, ossia la vigna del Bal- 
samo, e il Vino di Cipro veniva a com- 
porsi quel nobile, prezioso, e singolare, 
che appunto ottcnevasi col mescolarsi il 
Vino agli Unguenti (a) . Dei sopraindi- 
cati Aromi ne fanno parola gli Antichi, 
e i Moderni Botanici, che io tralascio. 
Mi basti il riportarmi a quanto ne hanno 
scritto il Mejero, Abramo Ben David, e 


(ì) Tom. 39 . pag. 55. di Biagio Ugolini Com. do 
Re. Rust. Vet. Hebraeorum. ' 

fo) Di questo uso di mescolare gli unguenti col Vi- 
no , veggasi Plutarco nel Simposio rispetto ad Alcside- 
mo. Plinio al Lib. i3. cap. 3. Giovenale Sat. 6, e yi- 
ttneo lib. i5. 
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il Vaimaro nei loro Trattati inseriti nel 
Tomo undecimo deH’Ugoliniano Tesoro 
di Sacra Antichità (i). Noteremo pura- 
mente alcune cose intorno all’ Onice, e 
alla Gutta , che mi suppongo non discare 
agli amatori della Sacra Storia. Al soprac- 
citato Capitolo 3o. dell’Esodo ragionasi 
fra gli unguenti dell’= Owire =. Io non 
ignoro, ne ignorasi da veruno, che l’O- 
nice viene considerato e qual gemma, 
e come Aroma. Come gemma, possono 
fra diversi consultarsi il Tomo XI. pag. 
444* dell’ Enciclopedia , e il Dizionario 
del Bomare alla pag. 8.5. Tom. 7 . L’E- 
braico termine ha dato luogo a differenti 
interpretazioni , onde a varie classi di 
pietre preziose viene assegnato, e S. Gi- 
rolamo lo confonde, e crede una stessa 
cosa colla Pietra Sardonica interpretan- 
do la voce = Schoarn = (a) . Quale Aro- 
ma poi , è indubitato non con altro nome 
doversi intendere , che con quello di 
Unghia odorosa per la somiglianza all’un- 


(ij Pag. a58. 55o. 646 . 

/ay Tom. 7. dell ind'uatoTeiOTOp.^^'&.Tratt. de Sit. 
Paradisi Terrtslnt. 


f 
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ghia umana (i). Democrate, e Galeno so- 
no di parere che questo sia il Bdellio 
albero d’Arabia assai rinomato. Se non 
che il Bdellio è di due specie , confor- 
me osserva il Bavino (a), tralucente e 
nitida l’una; l’altra nera e sordida : e 
quindi pessima. In qual modo pertanto 
potrà supporsi, che Iddio dato abbia a 
Mosè il comando di provvedersi del Bdel- 
lio in ipotesi senza veruna distinzione, 
quando che nel Sacro Testo è chiara la 
premura , e gelosia somma da lui richie- 
sta nella composizione de’ Profumi ad 
uso del Tabernacolo j e dell’Altare? È 
dunque in errore con Democrate Gale- 
no , e la di lui opinione, sebbene ab- 
bracciata dal Bocharto (3) , anche per 
questo riflesso non è degna di veruna 
ponderazione. L’Onice, ossia TUnghia 
odorosa, secondo le chiare parole di 
Dioscoride per l’interpreta/.ione del Ruel- 
lio, non era altro,, che l’integumento 
„ superiore di una conchiglia, la quale 


(\) Diss. de Unctionibus Tom. 3o. del detto Tesoro 
pag. 1418 . 

(o.) Theatr. Botan. pag. 5o3. 

('i) Mejcro de Suffitu Tem. ii. del cii.Tes. p. S 6 x. 


V 
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nasce in certe paludi dell’India, spi- 
,, fante odor soave, perchè quivi si pa- 
j, sce di Nardo ...... Ponevasi in uso 

„ .per i Profumi , c il di Lui odore a 
j, quello assomigliavasi del Castoro 
Si ponga mente però che invece del 
Nardo si crede doversi scrivere Maia- 
bardo (i), sebbene il Malabardo talvolta 
preso venga per il Nardo Indico. In 
quanto a me , qualora lecito mi Xosse di 
aprire un mio pensiere, sarei d’avviso, 
che nell’Esodo si parli dei Vasi Unguen- 
tar] formati di Onice, da provvedersi da 
Mosè. assieme con gli Aromi. La mia 
ragione è fondata sul genere neutro plu- 
rale dipendente dal verbo =: Sw/Tte =, non 
meno che sul seguente naturalissimo « 
chiaro argomento. Era d’ uopo che do- 
vendosi formar per mano dell’Unguen- 
tario degli indicati aromi un composto^ 
si avessero in , pronto iVasi, in cui porre 
questa pura, ed eletta mescolanza. Di- 
vej'samente in qual modo potuto avrebbe 
collocarsi appresso il Tabernacolo , nel 
quale Iddio promesso aveva a Mosè di 


(i) Alramo Bm-Davìà pag. 33a. < il Bavino Thi«f-. 
Pot. r"C- 
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comparire, come rilevasi al citato Capi- 
tolo 3o. dell’Esodo N. 36. ? Acquista la 
mia opinione un grado anche maggiore 
di probabilità, se si rifletta, cbe non di 
rado l’Onice yien preso per i Vasi de- 
gli Unguenti (t) , e che sotto il nome 
intendesi di Alabastro , il quale da prima 
nei soli monti d’ Arabia aveva sede, on- 
^e gU Aromi, facile rendevasi a Mosè di 
provvederli, detti perciò secondo Plinio 
da taluni = Onychìtes =, e da altri 
•= Alahastrìtes = (a). Quindi Marziale 
ebbe occasione di cantare (3) : 

Unguentum fuerat quod Onyx modo parva gerebat , 

Passando poi alla Gutta, ognun vede, 
che trattandosi di termine generico, può 
di leggeri applicarsi all’umore di qualun- 
que pianta , che aromatica , e particola- 
re nel caso nostro è da dirsi. Non è per- 
tanto da farsene le maraviglie se ai Pa- 
dri ha occasione somministrata di di- 
verse interpretazioni 1’ Ebraica voce , 
d’onde deriva. S. Girolamo, nella lettera 


(i) Grabergh de Unctura Chrìsti in Bethanìa Tes. 
àt. Tom. io. pag. i 3 i 4 - Vervtìo de Unctionìbuspag. 14^9. 
(0.) Lib. 87. cap. 5 . 

(■i) Lib. 7. 
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a Principia 3 abbracciato dal Cardinale 
Bellarmino (i), è di parere che col no- 
me di = Gutta = intender debbasi la la- 
grima , o l’estratto dell’Aloè, contrario 
in ciò a S. Basilio, che in quella rico- 
nosce la Mirra prima, ossia il naturai 
sudore di questa Pianta. Vaglia però il 
vero. E non è del pari probabile, che 
col nome di = Gutta = intender possasi 
la lagrima del Balsamo (a), celebratissi- 
mo nella Giudea, nella Soria, e in E- 
gitto? Si è fatta da taluni riflessione che 
nelle sacre Carte il Balsamo non mai 
espressamente nominato si legge, ancor- 
ché dai dotti in generale ravvisar vo- 
gliasi nel Cantico di Salomone. Il Bal- 
samo fra gli Aromi ottenne sempre il 
primo luogo. Di Esso uso moltissimo ne 
facevano gli Ebrei, e l’anima formava- 
no del loro Commercio , giungendo per- 
fino ad aspergerne le Vesti, i Lettister- 
ni, e i Talami. In qual modo dovremo 
noi adunque credere che escluso esser 
potesse, se non del tutto, almeno quasi 


Explan. in Psal. pag. 817. 

(‘xj Diss. del Zornìo dt Hortis Opohalsami Tes. cit. 
dell’ t~eoJini Tem. *9. pag. 3a4- 3ra. 8:9. 
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del tutto, e spogliato del proprio nome, 
o piuttosto lecito non ci sarà col Zornio 
di pensare, che col nome di = = 

indicato venga qual cosa particolare nel- 
le Sacre Pagine ?^Se S. Girolamo, appog- 
giato all’Ebraico termine = =’, 

ha creduto doversi dichiarare per l’Aloè; 
se altri Padri per la lagrima della Mir- 
ra : non è evidente che nell’interpreta- 
zione di alcuni Ebraici vocaboli ad ognu- 
no è permesso il sentire come meglio 
gli aggrada, e si persuada? Noi riflet- 
tiamo che il Salmo 44 * giudizio di 
tutti gl’interpreti Greci, Latini, ed E- 
brei , conforme nota il Bellarmino, ri- 
guarda le lodi del Messia , e della Chie- 
sa sua Sposa . Egli è come uno di que- 
gli Epitalamj , che nelle Nozze canta- 
vansi degli Ebrei, delle quali in una 
particolare Dissertazióne ragionasi dal 
Calmet (i) . Di tali Epitalami, giusta il 
medesimo, se ne trova un indizio ne’Sal- 
mi 59. 63. 79., espresso nell’ Ebraico 
= Schosanim = , che viene interpretato 


(ì) Sui Maritaggi degli Ebrei, Tes. del Poruampie^ 
ri pag. 487 . Tort^. 3 , 
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= Cantico delle dilette =, celebrato cioè 
dalle fanciulle j che accoippagiiavano alle 
Nozze le Spose (c). Il Balsamo^ quale 
Unguento pregiato nelle Nozze , come si 
è notato, ha dunque tutta la ragione 
di comparire nel Salmo Epitalamico, e 
far pompa nelle Vesti del Mistico Sposo 
Gesù Cristo , e sotto il nome di = Gat- 
ta =■ con gli altri Aromi comparire nelle 
dì- Lui abitazioni d^ avorio, ossia d’avo- 
rio fornite, come sensatamente, e da 
suo pari sull’espressione del Salmo— -Do- 
mibus eburnei — conchiude il lodato Bel- 
larmino. Dopo tale digressione, che a 
maggior lustro della materia abbiamo 
giudicato, se non necessaria, non però 
del tutto aliena, proseguendo- il nostro- 
assunto , osserviamo col Verveio (a), che 
non pochi erano gli Olj , e gli unguenti 
soliti a porsi in uso nelle Nazioni. Nel- 
l’incertezza pertanto degli adoprati sul 
Cadavere del comun Redentore, che dei 
migliori, come si è detto, è da tenersi, 

I 


(\) Sugl’ Ittrumentì dì Musica degU Ebrei Tesoro- 
àt. Tool. '5. pag. i65. 

(lij f'erveio de Ctaclionibus Tom. 3o. dell' Ugolini 

pag. 
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ancorché difficile, come ognun vede, 
rassembri il presciivei li ; tutta volta io 
Hon rinvengo quel grado d’impossibilità 
da taluni ideato, sembrandomi poters’i 
con molto fondamento riporre il- Balsa^* 
mo , e il Nardo. L’ uso deb Balsa- 
mo nei Funerali, secondo Zornio (i), non 
può controvertersi , conforme a' mio pa*> 
rere non può impugnarsi per le seguenti 
ragioni quello del- Nardo. Formava- que* 
sto sommamente pregevole Unguento la 
delizia delle Tavole, il che apprendiamo 
da Seneca, non che da Marziale, e da 
Orazio (a)(, onde se deve credersi che 
anche per questo riflesso «falla Donna, 
la quale al riferire del Graberg, fu la 
Maddalena Sorella di Lazzaro (3), recato- > 
ne fosse un vaso all’oggetto di ungere 
ih Signore, allorché trovavasi a Mensa* 
in Gasa di Simone lebbroso, o piuttosto* 
già sta-to lebbroso, seguendo il costume 
non mai interotto di riceversi con taB 


(\) Dìi. cit. Tom': ag. dell’ UgoUni pag. Sao.*- 
(a) Stn. in Herc. furen MàrziaU lìb.^. Epig. 59*'- 
# in Xentìs epig. 5o. Orazio lìb. a. Od. ii. 

(tj Dè bneturu Chrisiì Tom'. 3o. deli’ CfgoHnt pagi- 
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onore i Convitati, sappiamo poi, che un* 
immagine venne da Esso a prestarsi di 
quell’unguento di Nardo che usar do- 
vevasi nel dare al di Lui Corpo sepol- 
tura (i). La preziosità di tale Unguento, 
soggiunge il Buchero , dipendeva al tem- 
po del Salvadore dalla circostanza , che 
nella sola Città di Laodicea veniva com- 
posto, giungendo quindi a sospettare , 
giusta la Greca espressione di S. Gio- 
vanni^ che nel Vaso, recato dalla Sorella 
di Lazzaro, una libbra se ne contenesse, 
della quale perciò molto esser dovevane 
il valore. Era il Nardo, conforme ivi nota 
ilVerveio (a), fra gli Unguenti usati dai 
Greci, e Romani, il più stimato, e, se- 
condo ì luoghi differenti nomi'godeva. 
Ne ragionano di Esso Marziale, e Ti- 
bullo, come di quello, di cui facevasi 
pompa per lisciare, e profumare la chio- 
ma (3) , Plinio fa menzione e della Nar* 


(i) Feg. il Buchtro di Unctione Christi in Betha- 
nia Tom. 3o. dell' Ugolini pag, i3o3. i3a6. 

(a) Diss. cit..pag. ia5r. 

(Zj Marziale lib. t^. Distic. 14 ^. Tibullo Uh. a. 
Eleg. a. « lib. 3. Eleg. 7 . 
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dina Pira, c dell’Unguento Nardino(i), 
al quale univasi rOrnfacio, e rOlio Ba- 
lanino, il Giunco, il Costo, e 1’ Amo- 
mo , che da taluno si erede la Rosa di 
Gerico (a), la Mirra, e la Lagrima del 
Balsamo. Anche Erofilio nel libro degli 
Unguenti rammenta il Nardino di Tarso 
Metropoli della Cilicia , il che ci rife- 
risce il Buonarroti suirautorità di Ate- 
neo (3). A proposito sugli Aromi sparsi 
sul Cadavere del Divin Signore, secondo 
l’Ebraica costumanza, non dispiaccia, che 
da noi si noti, che nel modo, con cui 
dagli Egizj prender poterono gli Ebrei 
la norma di ungere, e spargere d’Aromì 
i loro defunti, i primitivi fedeli ancora 
dagli Ebrei ripeter dovessero il costume 
di ungere, e condire con aromi i loro 
morti (4). L’illibatezza della loro mo- 
rale congiunta al corredo delle più Teo- 
logali, e Cardinali Virtù, onde l’ogget- 

8 


{\) Lìb. la. cap. 57. e-Uh. i 5 . cap. 3 . 

(a) Bavin Theat. Bot. pag .^84. 

(i) Buonarroti nei Medaglioni pag. 34. 

Di questo costume dei Cristiani vegg. il Ma~ 
muchi 2 om, 3 . dei costumi dei Brimiiioi Cristiani pae,- 

74 - 75.. 
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to si ren<levano delie contumelie ^ delle 
calunnie, e delle persecuzioni degli sco- 
stumati Cantili, non può farci d’altron- 
de credere originato,^ che dalla Buona 
opinione verso i loro Fratelli^ quel- tra- 
sporto per gli unguenti , ed aromi , del 
quale fanno parola Tertulliano , erS. Gre- 
gorio Nisseno (i]l. 11 Boldetti , che sui 
Crmiterj dei Martiri, ed antichi Cristiani' 
cr ha lasciata una Bella Opera , ci fa 
fede dì essere stato con altri testimonio' 
della maravighesa , e sorprendènte ha- 
graiiza, di cui empivasi talvolta l’am- 
Bieute alla circostanza dì estrarsi dagli> 
‘Arenarj qualche Corpo (a). Parlando poi* 
licitato Mamacchi ivi di quest’uso, ven- 
gono dal medesimo* riferiti i versi di S. 
Paolino alla Tomba di S. Felice, che 
dal Lami pure si riportano (3) , e quelli 
di Prudenzio all^Inno decimo — de Exeq, 
Defunct Merita qualche ponderazione, 
che sebbene fra i Cristiani T uso’ non 
mai invalse di Bruciare ì Cadaveri j 


ft)' TertuU, Apolog. cnp. i5. S. Gregari»- in fu ter» 
Kelnìì. 

(or) Pag. 3o7, e stg. 

De Erudii'. Apast. pag. 319 . 
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per la ragione ^elta fertna speranza » 
che avevano <Jr Jorere nel giorno estre- 
mo risorgere a nuova vita coi loro Cor* 
pi (i); pure la legge da Siila già pro- 
mulgata solamente tolta fosse nel secolo 
quarto dal Magno Teodosio. 

Sulle varie e moltiplici cerimonie da- 
gli Ebrei praticate nei Imo funerali ab- 
biamo nell’ Ugoliniano Tesoro il Trattato 
dello Spcncero, in cui alla Sezione quin- 
ta ragionasi del lutto (a) . Cosi le Co- 
stituzioni di Maimonide dairEbrareo col 
loro Originale trasportato in Latino 
dall’ Ugolini stesso. Parimenti il libro di 
Martino Geier , il Trattato di Corrado 
Ikenio, e per fine la lirtrga e bella 
Dissertazione dell’Ugolini medesimo 
veterum Hebraeorurn Funere, et Praeji- 
cis—. Anche il Galinet ne ha parlato 
con sua Dissertazione, la quale dal gran 
Pontefice Benedetto XIV, viene citata (,3). 
Se i due Discepoli Giuseppe d’Arima- 
tea^ e Nicodemo, nel dare al Corpo del 


f\) Mamacchì Tòm. cìt. pag, 74 . 

(aj Tom. 33. pog:. a54- Tom. 33. pag. i. », e s»g. 
Tom. '*3. pag. 63. Tònt'. 33. p. ii 3». Tom-. 33’. p, 1140 . 
(i) Nelle Feste pag. 145 . 
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«omnn Redentore Sepoltura, aU’ Ebraiche 
costumanze si attennero, dato, e con- 
cesso che alle circostanze dovessero ac- 
comodarsi, onde da tutte, o quasi tutte 
costretti fossero a tenersi lontani, niun pe- 
rò potrà giustamente persuadersi, che al- 
meno rn privato trascurato fosse il Pia- 
gnisteo, e per parte loro , e per quella 
delle persone che sopravvennero. Dica 
persuadersi. Imperciocché, osserva il Chi- 
flezio (i), noi apprendiamo da S. Gio- 
vanni Crisostomo che molti concorsero 
a lavarlo col pianto, sinché giunto già 
fosse il Vespro, e il Metafraste non la- 
scia di accennare che la Santissima Ver- 
gine di Lui Madre lavò colle sue lagri- 
me le di I.tii piaghe. Dal detto Chifle- 
zio apprendiamo pure che Balduino Re 
di Gerusalemme mandò a suoi Fiamen- 
ghi per mezzo dell’ Abbate di Sr Bertino 
una porzione di tali preziose * immon- 
dezze già dal Corpo raccolte di Gesù 
Cristo. Era il Piagnisteo una delle Gè- 
rimonie più comuni appresso gli Ebrei, 


fi) Criii IstOricaTts.deir Ugolini Tom..33 j!og. S33. 
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conforme era fra gli stessi Gentili (i).- 
Se ne fa menzione nella Genesi, nel 
Deuteronomio, nei Libri dei Re, e nelle 
Antichità Giudaiche di Giuseppe Ebreo. 
Può riscontrarsi il detto Geier, confor- 
me Tenunciata Dissertazione del Calmet 
sui Funerali. Il detto Calmet in altro 
luogo ci dichiara (2) che nei Funerali 
solenni i Canti lugubri erano cantati , . 
o dai consanguinei, o dagli stipendiati 
Piagnoni, o dalle Piagnitrici, del che se 
ne fa cenno in Geremìa 9. 17 , e* in 
Amos 16. 17. Lo stesso Signor Nostro 
credette non doversene astenere col pian- 
gere sul corpo di Lazzaro = per huma- 
nitatem =, come scrive S. Gregorio Nis- 
seno ( 3 ) . Si sa che fra i Cristiani fu 
questo costume praticato sul Cadavere 
del Protomartire S. Stefano da Persone i 
timorate, e dabbene nel dargli Sepoltu- 
ra. Il Santo Sepolcro sia quello, che 
ponga fine, e chiuda la presente Disser- 


(ì/ Genes. aJ. 3. Deut. 8. Reg. 3i. i3. Jo~ 

teph lib. 17. I. IO. 

(a,} Din. sitila Musica degli Àniichi^ e degli Ebrei 
Tei. del Po tsampieri Tom. 3. pag. i53. 

/3y Orat. 4" cantra Eunom. Tom. a, pag. 689. • 
ii di Lui Sacramentario. 
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tacione, ultimo punto della Passione del 
Conmn Redentore, che noi preso abbia* 
mo a considerare dalla sua Morte, quale 
spezie d* Appendice alle gloriose fatiche 
deir Averani , che in nove Lezioni ci 
ha dato conto della Santissima Passione 
del Nostro Signore. Di quante belle, e 
pellegrine notizie siamo debitori allo 
tante volte prodotto ubertosissimo Te- 
soro di Sacra Antichità di Biagio Ugo- 
lini! Al Tomo 33. oltre il Trattato del 
Nicolai — de Se^ulchrìs Hebraeorum = , 
in cui ragionasi ancora di quello di 
Gesù Cristo, l^giarao altresì Paltro del- 
lo Squen tedio = de Sepulchro Vet&- 
rum =. Per il nostro proposito però so- 
prattutti merita di essere consultato=ir£- 
aei'cizio Filologico del Doiffer = , che 
singolarmente si è impegnato in darci 
conto del Sepolcro di Nostro Signore (i). 
Coniechè i Sepolcri degli Lbrei , se- 
cando che il Dorffer ivi , e ci divisa il 
Calinet (a), non tutti erano di una stessa 


(i) Nicolai pag. 3o6. teguent. pag. 676. Dorffer 
pag. 8o5. T. 33. 

fnj Dorger ivi pag. 8c8. Calmet Dite, sui Funt- 
ralì 2om. 3. del cU, 'Setoto. pag. 
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natimi, e diversi mostravansi quelli del- 
la Plebe: nella Valle di Hinnon^ o di 
Cedron^ in cui altresì trovar potevasi il 
Campo delF'igulo, conforme diversi quelli 
dei Nobili, dei Principi, e dei Sovrani, 
fra quali celebre fu quello, che Simone 
sommo Sacerdote figlio di Matatia eri- 
ger fece alla memoria del Padre, e dei 
suoi Fratelli (i); così il Sepolcro, che 
Oiuseppe d’Arimatea al Divin Redentore 
assegnato volle , dovrà fra i Nobili ripu- 
tarsi, perchè dai Medesimo ad uso pro- 
prio destinato > e di sua stirpe. Sdegnan- 
do Giuseppe, scrive il Ceier riferito dal 
Dorffer, che il figlio di Dio rimaner do- 
vesse sepolto confuso colla più vile in- 
fame ciurmaglia, chiese, ed ottenne da 
Pilato il permesso di dargli nel proprio 
Sepolcro Sepoltura. Era Filato, il che 
nota il più volte lodato Sommo Ponte- 
fice Benedetto XIV. (a), ben persuaso che 
il Nazareno reo non fosse dì sedizione , 
onde di buona voglia prestar si dovette 
a concedere a Giuseppe d*Arimatea il 
di Lui Corpo, e col Corpo Tuso ancora 


fj) Ma ab. eap. i3. «7. 
(a) NiiU Ftiii F‘*6- >4^- 
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del Sepolcro. E di qui nasce in noi ra- 
gione di sempre più detestare la somma 
perfìdia di quest’empio Ministro, che per 
inaudita malizia, e cabala potè indursi 
à condatiiiare a morte un innocente , 
quando che in sua mano era tutto il li- 
bero potere, e da Esso confessato, di 
liberarlo {i). Aveva Giuseppe fatto sca- 
vare questo Sepolcro in un Orto di sua 
ragione, il quale guardava la parte Oc- 
cidentale della Città , otto piedi lontano 
dal Calvario, e passi mille dal Monte 
Sion , seguendo il costume generale della 
blazione di seppellire i morti nei Campii, 
nelle Foreste, negli Orti, nelle Monta- 
gne, e lungo le strade (a) . Ne porge il 
Dorffer l’idea della formazione del Se- 
polcro di Gesù Cristo (3);-e molte sono 
le ossejvazioni, che da Lui vengono fat- 
te, onde la materia resti dilucidata. Noi 
liniettianio ad Esso il lettore. Diremo 
solamente, che opposta alla Sacra Scrit- 
tura è certamente , còme scrive , la De- 


(ij S. Giovanni Gap. 19 . io. 

/•ji/ Calmti Din. iui Funerali Tes. cit. 


pog. 591 . 

• H/ ivi pag. 8 i 1 . 3(5. 
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scrizione dei Brandebacliio appresso il 
Gerardo, il qual Braiidebachio neU’anno 
14113. pertossi alla visita de’ lu oghi Santi. 
Ragiona poi sul sigillo posto alla bocca 
del Sepolcro , se questo cioè fosse col 
solo Anello Signatorio di Pilato, oppure 
aggiunto restasse quello del Sinedrio, e 
conchiude che il punto è per l’una, e 
l’altra parte soggetto a dispute. Al Ge- 
rardo piace, soggiunge, il solo del Sine* 
drio. In fatti allorché i Giudei ottener 
poterono da Filato alcuni Soldati , che 
stavano di Guernigione nella Torre An- 
tonia ad oggetto di far fronte alle sedi- 
zioni, è facile supporsi, che alle loro 
istanze accordasse pure di porre il loro 
sigillo. Abbiamo da Niceforo al libro I. 
della Storia Ecclesiastica cap. 3 a, che 
non solamente col Sigillo, ma col ferro 
assicurato venne il Sepolcro; e Beda al 
libro de Locis Sanctis cap. a. ci fa fede" 
che al suo tempo quella pietra portava 
ancora le impronte del ferro. Ma la Tom- 
ba del Salvadore del Mondo se abbia 
sì, o no cambiata di forma, questo è 
CIÒ che in dubbio lasciasi dal N. A. I 
motivi che ne adduce non danno luogo 
a sospetti , se Egli cioè ragioni del Mar- 
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tirio, o Basilica^ .oppure della Chiesa 
aderenle al Santo 'Sepolcro detta nel Se- 
colo nono Paradiso quando che è 
chiaro che del Santo Sepolcro segnata- 
mente da Lui favellaci. Pone pertanto 
per fondamento de* suoi sospetti t. Le 
devasta/àoni seguite nella Palestina al 
tempo di Tito, le quali, «econdo Esso 
quasi al niente ridussero la Tomba del 
Redentore, a. J 1 conculcamento , e di- 
sprezzo d* Adriano de* Luoghi Santi, di 
cui altamente :se ne duole S. Girolamo 
nella {.lettera iS. al Monaco Paolino. 3 . 
L* occupazione fattasi dai Tartari , e Tur- 
chi di Terra Santa coll* avere distrutto 
il famoso Tempio Costa ntlnuio negli anni 

10 1.0. loia, e giusta altri jo 4 b.; cosichè 

11 Sepolcro di G. C., che .dal Berardo, 
BracKlebachio ^ Arìcomio., Munstero, e 
da Jtitri ci vien descritto, sia stato da 
Monaci dei seguenti secoli fabbricato, e 
cosa xlebba tenersi del tutto nuova di- 
versa deUa primiera sua forma. 

Sia con paco del nhiaro Filologo. Io 
non niego nhe gli addotti motivi non 


/tf Orig, 9 t Antiq. Christ. Tom. a. pag. 69. Not. a. 
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presentino l’ aspetto di una giusta, e 
fondata ipotesi , osservando che tali a 
un dipresso i sentimenti sono di Cio> 
vanni Nicolai nel Trattato = de Sepul’- 
chris Hebraeorum = (i) . Fa d’uopo però 
che ogni Persona di buon senso confessi 
che ad onta di tutto l’ esteriore > ecceder 
non vagliono i limiti di una congettura» 
la quale non può conoscersi , che molto 
sospetta, anzi fallace. Quel Dio infatti» 
che, per bocca del suo Profeta, non la- 
sciò di farci noto (a), come la Tomba 
del suo Eterno Figlio esser doveva glo- 
riosa, troppo era poi conforme alle miro 
altissime della Divina sua Provvidenza» 
che intatta restasse fino al termine dei 
Secoli a conforto non meno de* suoi se- 
guaci, che a viva perenne testimonian- 
za di sua Passione, e Morte la piu igno- 
miniosa. M. Du-Guet impiega tutta la 
parte seconda del suo Libro sul Sepol- 
cro di Gesù Cristo , onde mettere nel 
vero suo lume questa verità assai chiara 
in sostanza. Dopo Erasmo di Norimber- 
ga , che i primi semi gettò della Reli- 


(f) Tes. dell' Ugolini Tom. idi. pckg. 499 . 

(aj haiat 11. 10. trit Htpulchrum £Jiu in gloria. 
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glorie Prolcsta-nte, borbottino pure a ior' 
piacere Giovanni Calvino, i Centuriatori 
di Magdeburgo,€ singolarmente il Daneo, 
air oggetto di porre nella maggior noti 
curanza i Pellegrinaggi ai Luoghi Santi ■ 
.della Palestina. Noi li considereremo 
sempre, al parere dei Padri, meritevoli 
di tutta la riflessione. Veggasi su tal 
proposito quanto scritto viene dal Ma- 
macchi (i). Noteremo solamente col lo- 
dato Du-Guet (a), che non sono neces- 
sarj-: che è ciò di più concludente , e . 
che a lor favore può inferirsi da S. Gre- 
gorio Nisseno, il quale scriveva in tem- 
pi , in 'Cui il fervore dei Cristiani aveva 
bisogno di freno, perchè non regolato 
da giuste intenzioni. Tito nel momento 
di stringer d’assedio Gerusalemme, de-, 
vastando i luoghi circonvicini , non s’in- 
tende , scrive il soprannominato Nicolai , . 
in qual modo intatto lasciasse il Santo 
Sepolcro (3) . Se non che fa d’ uopo ri- 
flettersi, che lontano Tito da qualnn- > 
que bencbè minimo motivo di Religiq.- 


(rj Op. cit. e Toni. cit. pn^. . 38 . 

(■ì) Op. cit. Pari. a. pacr. 119. * 

/i) Tesoro dell’Ugolini Torn. ii. pag. 498. 
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ne, non d’altro pensò ad occuparsi, 
fuorché di porre nelle maggiori angustie 
la Città. Per il che se la di Lei caduta 
seguir doveva in forza dell’ esecr:imlo 
commesso Deicidio (i), v’ha tutta la 
ragione dì credere che la Divina Giu- 
stìzia intatto volesse serbare quel luogo, 
da cui indubitata fede sorgeva dell’ine- 
splicabile orrendo reato , e cagione vera 
di sua ruina. Perciò che riguarda la 
grande profanazione dell’ Imperadore A- 
driano, dì cui 9, Girolamo favella nella 
lettera i5. al Monaco Paolino, e che con- 
ribrezzo le storie tutte Ecclesiastiche cv 
rammentano' ( 2 )', chi non vede, saggia- 
mente il Du-’Guet riflette, che col con- 
servarsi il Sepolcro di Gesù' Cristo, lù 
malizia del' Demonio vieppiù ammirabile 
abbia resa là Divina Sapienza, e Pos- 
sanza, la quale i disegni degli Empj a 
sua gloria converte a lorO' confusione ? 
£ tanto appunto* accadde per le Opere 


( 1 ) Lticas. cap, 19 . t4- 

(il.) Orsi' tom. a. edlz. di Ferrara pag'. 8i. tf seg. 
Flrurjr Tom. 8. pag^ 3a8. di Genooa. Pamfiiìo 
T(tn. a. pog. ii5. ti6. ediz. del Zatla. D»Guet Opt 
0 Ìi. Parte a. pag. i3; 4 ^.- 
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magnifiche del Grande Costantino dalla 
più vile abbiezione a lustro traendo sin- 
golare la Sacra Tonaha. La materia no- 
tissinia ci dispensa dat farne il racconto 
c del Glorioso Monarca, e del profana- 
tore Adriano a persuasione degli Etni- 
ci (i). Noterenrto- solamente a proposito 
delie statue sul Calvario» innalzate , come 
il Baronie alTanno 137*. è- di parere, tro- 
vandosi diseerdr gli Autori , che sola- 
mente per contando di Adriano erette 
fossero statue , il che, second'o il Mamac- 
chi ivi, è- sentimento piìssieuro , airop- 
posto di ciù, che altri pensano , fra 
quali il Moinio , e il Mosemip. È poi 
certamente in errore il Nieolai suddetto 
che Costantino di nuovo» fabbricar fa- 
cesse il Sepolcro (a) , qualora per nuova 
fabbrica intender non vog.Hasi la super- 
ba Basilica da Lui eretta» 

E quanto rispetto ad Adriano sì è col 
Dui-Guet accennato, altrettanto» ripeter 
possiamo sui casi', e sulle vicende in 
ogni tempo» alto stesso» Santo Sepolcro 


(i) Or» Tòn. cit. pag. 87. Mamacchì Op. cU. 
Toni. ». pig. a 3 . Noia i. 

(») r»t. d(tU' Ugolini Tom. eìt. pag. 498. 
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accadute. Per quanto grandi , e lagrime- 
voli state siano o iieH’Epoca' tlciriinpe- 
radore Eraclio, nel tempo intermedio a 
quella di Carlo Magno*,- e dòpo la morto 
di Esso fino al Regno- del Ratini, o in 
seguito dalla cacciata loro* per opera di 
Saladino, la Tomba del- Redentore del 
Mondo non mai* fu distica*. Il Tempio 
bensì Costantiniano 3 corner abbiamo dal 
Fleury (1), potè per duir volte cadere, 
la prima nel Mese di Giugno dell'anno 
bi 3 . per fatto del Persiani* sotto Cosroe 
li. loro Rève la seconda nell'anno 1009; 
per comando^ del Principe di Babilonia , 
che nei diremo essere stato* Achemo Bem- 
l'illajo' Sol'tano di Egitto, giacché' que- 
sto, giusta Bartolomeo Erbeloto, éd aliti 
prodotti dal'Mamaochi* (a), diede ordine 
che la Chiesa aP Santo Sepolcro aderente' 
g«‘ttata fosse a terra. Tanto è vero ohe 
ad onta di tutti gli sfotzl, e* fino ai colpi 
di mazze' di fèrro ( 3 )’ viddesi' resistere. 
Indubitato^ testimonio a- tutti porgono i 
Pellegrinaggi , ancorché' dopo* il< Secolo 


fi) Tomo, « jm^ cU. 

fu) Op. e Tonti cit. pag. 58 . 89 . nell* not*. 
fi) Fleury luogo cit. 
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XII. talvolta più, talora meno frequenti 
per i Popoli Occidentali, secondo^ i pe- 
ricoli , e le leggi dei Principi che lo do- 
minarono, e singolarmente poi cadute 
]e Città della Soria nel 120C. I! sopra l'- 
Iodato Fleury (1) ci dichiara che giunto 
.Saladino a farsi padrone di Gerusalem- 
me avendo poste a terra le Chiese tutte^ 
fra le ragioni., per cui illesa lasciar per- 
mise quella del Santo Sepolcro, una fu 
per non essere notato a dito più del 
Califa Ornare, che intatta serboila, e 
perché mancando i Pellegrinaggi, troppo 
portata avrebbero di danno alla Città. 
Se però il Tempio Costantiniano potè 
cadere, la sua caduta fu di breve du- 
rata, perchè fra non molto risorse, e 
la seconda volta o col permesso di A- 
chemo Bemrillajo, ad intercessione della 
di Lui Madre al partito Cristiano favo- 
revole, o per condiscendenza del tìglio 
Achemo Daero. È a vero dire divenuta 
interessante appresso gl* Infedeli la con- 
servazione del. Tempio , e della Sacra 
Tomba, ognuno di leggeri comprende > 


(ij Tom. 11. pag» 118 . an. 1187 . 
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che in buona critica non può aver luogo 
l’impostura che dal Dorffer, e dal Ni- 
colai si teme, o almeno si sospetta, an- 
corché il Dorffer apertamente non si di- 
chiari; giacché l’impostura scoperta una 
volta , cessati sarebbero i Pellegrinaggi 
che continuati sappiamo dal IV. Secolo 
per tutto il Secolo XII, e molto tempo 
anche dopo ; e per conseguenza mancato 
sarebbe l’interesse, vera cagione, onde 
sono stati , e sono tutt’ora permessi. La 
Chiesa al Santo Sepolcro aderente, giu- 
sta la pianta dal Mamacchi esibita (i), 
osservasi di figura quadra con Cupola 
da quattro Colonne sostenuta. Fu cre- 
duto da Costantino fabbricata senza tet- 
to, e così sempre a di Lui esempio ri- 
fatta. Quindi è che le jattanze ebbero 
luogo dei Protestanti contro il famosa 
miracolo delle Lampade solite accendersi 
-invisibilmente nel Sabbato Santo, asse- 
rendosi , che il lume gettato veniva per 
la parte superiore spogliata di tetto. Di 
questo sorprendente prodigio ne hanno 

9 


(t) Op, e Tom, cit. pag. 65. e seg. 
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non pochi favellato, che il eh. Mamac- 
chi ci divisa nelle note; nè secondo Esso 
può con vera ragione impugnarsi. Ciò 
che fa al nostro proposito, e da calco- 
larsi, si è che la medesima dal nono Se- 
colo in poi senza tetto si osserva, e 
giusta il Mabillone negli Atti dei Santi 
deir Ordine Benedettino al Tomo 4 * 
chiamata veniva Paradiso nel nono Se- 
colo. Di più che nello stesso nono Se- 
colo aveva l’ingresso, non per la parte 
superiore, ma per quella di mezzo gior- 
no. Finalmente che il Coro è una parte 
della Chiesa del Sartto Sepolcro ; e quan- 
to al miracolo delle Lampade , che que- 
sto ripetè il suo principio dal nono Se- 
colo. 

Passando per ultimo alla figura del 
Santo Sepolcro, è di parere il Dorfier 
non potersi meglio, nè doversi desume- 
re, fuorché dalla Sacra Scrittura. È chia- 
ro, si esprime colle parole di grave Scrit- 
tore , che non debbansi tenere per Ora- 
colo (i) le cose tutte che scritte vengono 
da alcuni; palese essendo- abbastanza che 


(v) Lìg'Up^cent. Chora^. cap. pag. 49. 
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ingannati sonosi in moltissime cose; ed 
esser fuor di dubbio, che essi non tanto 
posta abbian mente alla verità, quanto 
al toro interesse, onde a Dio piacesse 
che meno loro creduto si fosse ^ e piut- 
tosto dalla Sacra Scrittura, e dagli Scrit- 
tori cercata la verità. Quindi dalla Sa- 
cra Scrittura, non meno che dal Talmud 
prendendone la figura, ce to descrive 
di forma quadrata, di lunghezza secon- 
do il Mullero di cubiti sei, di larghezza 
ed altezza rispettivamente quattro. Per- 
chè poi non sempre per un solo, ma 
per diversi della famiglia ordinati erano 
i Sepolcri, accadeva, che i fori della 
Spelonca ora per otto, ora per tredici 
venivano dai Rabbini prescritti, detti 
per cada un Corpo Kochìn : e quindi ar- 
gomenta, che in uno degli otto, o tre- 
dici riposto fosse il Corpo del Redento- 
re. li citato Mullero per lo contrario, 
vedendo di non potersi colla Sacra Scrit- 
tura conciliare Kochin^ è di parere che 
nel piano della Spelonca riposti fos- 
sero i corpi, Pnn dall’altro solamente 
distinti per via dei lenzuoli. 

Il più volte lodato Du-Guet nella ci- 
tata parte seconda della sua Opera alfa 
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pagina 6r. e seg., dandone Egli pure fa 
figura secondo- la relazione delTAmba- 
sciatore del Re di Francia alla Porta, 
riferita dal Giansenio nel Cemento al 
Capitolo 28. di S. Matteo v. 5 ., ce la 
dipinge colle stesse parole del dotto Pre- 
lato nel seguente modo. „ N.oi appren- 
„ diamo, die’ Egli, che il Santo Sepol- 
„ ero è una grotta scavata nel sasso a 
„ un dipresso simile ad una Camera 
, ,, quadrata lunga piedi sette , e larga 
,, altrettanto. La porta che guarda al- 
„ l’Oriente è bassa oltremodo, il luogo 
,, poi, do^ il Corpo di Gesù Cristo fu 
„ posto è dalla parte di Settentrione. 
,, Egli è tagliato a guisa di una mensa, 
,, ed è poco più alto del pavimento. 
,, Prima d’entrarvi trovasene un’altra 
„ dell’ istessa figura , e grandezza , la 
„ quale è separata dalla prima solamen- 
,, te da un semplice muro, in cui è la 
,, suddetta porticiuola. Cosi dunque fa- 
,, cilmente s’intènde come la Pietra, 
,, che voltò l’Angiolo sossopra dall’in* 
„ gresso talmente chiudeva quello della 
„ prima grotta, cosichè veniva ad esser 
„ fumi del Monumento, dove il Corpo 
„ stato era posto del Signore, e tutta 
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,, volta in un altro senso veniva ad ap- 
,, partenergli, giacché facevane parte,,. ' 
La suddetta descrizione, prosegue il 
Du-Guet, non solamente alla Scrittura 
è conforme, ma di molto altresì a to- 
gliere valevole diverse apparenti contra- 
dizioni del Vangelo. „ Spiegasi in qual 
„ modo l’Angiolo invitava le Sante Don- 
„ ne a por piede nel Sepolcro assiso 
,, sulla prima porta della grotta , col 
3 , mostrar loro quella della seconda. La 
33 gran Lapida era all’ ingresso della pri- 
,i ma grotta, e l’uscio così basso, ed 
,, angusto quello era della Seconda. Si 
„ concilia la necessità di curvarsi per 
„ mirar dentro del Sepolcro, e la ma- 
„ niera facile d’entrarvi , poiché questa 
„ necessità, e facilità non corrisponde- 
3 , vano ad una parte istessa ; imperoc- 
,, ché dove in una entravasi senza dif- 
j, ficoltà, era d’uopo piegarsi e curvarsi 
„ per guardare nell’altra, e molto più 
,, per entrarvi Questo sentimento, che 
Egli adotta, leggesì confermato, secondo 
si dice dal Davily nella Dissertazione 
dell’Asia alla pag. 184. citando le Opere 
di altri Viaggiatori. Per il che col me- 
desimo agevole è concludersi „ che il 
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^ Sepolcro clJ Nostro Signore non è fat- 
„ tOj come volgarmente si dipinge in' 
^5 forma di una Tomba quadrata ^ sca- 
vata dall’alto, e aperta; ma bensì 
,, incavata dalla parte Settentrionale del- 
„ la Caverna, in guisa che dalla porti- 
,, cella della Caverna veder potevasi fa- 
„ ci I mente e il luogo dove il Corpo del 
,, Redentore fu posto, e i panni lini, 
,, nei quali fu avvolto, il che non avreb- 
,, besi potuto qualora stato fosse alla 
,, maniera delle nostre Tombe Quan- 
to il dotto Du-Guet ci espone, ci fa co- 
noscere la preferenza che Gli si com- 
pete sopra qualunque descrizione, che 
non si legge d* altronde così compita 
in ogni sua parte, e colla Sacra Scrittura 
coerente. Gloriosa la Sacra Tomba in 
mano degl’ Infedeli fa spiccare in una 
sensibile maniera (i) T infinita possanza 
delle promesse fatte da Dio pel suo Pro- 
feta. Infatti Saladino, che giurato aveva 
di ridurla in polvere, e di farne gettar 
in mare le più minute reliquie. Quegli 
fu, che fece il divieto di profanarla, e 


(i) Du^Guet. Op, cìt. Parie seconda pog. i68. 


la custodia alfidonne ai Greci, e agli 
altri Cristiani dell’ Oriente. Fini politici, 
come si è detto, ma di cui la Divina 
Provvidenza si valse. „ Intatta Essa si 
„ serba , e al vedere la Chiesa del San- 
,, to Sepolcro, conchiude il N. A., d’ogrii 
,, intorno circondata dalle abitazioni, e 
,, Cappelle dei Greci, dei Siri, dei Gia- 
,, cobiti, dei Copti, degli Abissini ^ de- 
,, gli Armeni, e. di tutti quelli che il 
,, nome portano di Cristiano, non pos> 
„ so a meno di riguardare codesto 
,, ammirabile Avello, come un sicuro 
,, pegno della futura unione di tutti i 
„ Popoli, che lo Spirito di divisione, e 
,, di errore ha separati dalla Chiesa, e 
„ di non raffigurarmelo come pieno an- 
„ cora dell’ efficacia , e della virtù di 
„ quel Sacro Corpo, e d’intorno al 
„ quale avrannosi, quando che sia, a ra- 
„ donar tutte l’ Aquile,,. 
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DISSERTAZIONE TERZA 

Sulla vera forma di Gesù Cristo. 


Dopo di aver io ragionato di ciò che 
riguarda il Legno della Croce di Nostro 
Signore , e in progresso di quello del 
Titolo^ quindi' sul Suppedaneo , e sui 
Chiodi , conforme intorno alle Vesti del 
Medesimo, e al colore, e finalmente sulla 
di Lui Sepoltura ; non sarà che a pregio 
d eirOpera il conoscere al presente qual 
fosse di Gesù Cristo la vera forma. La 
questione, sebbene antichissima, pure 
nelle menti volgari non comune, è de- 
gna de’nostri riflessi. Noi ne accennere- 
mo brevemente ciò, che siasi pensato, 
e si pensi, senza dipartirci affatto dal 
nostro sistema, occorrendo cioè di farsi 
alcune riflessioni , e sarà poi questo il 
punto, che sigilli quella giusta profonda 
stima, che alla sua Persona, per ogni 
titolo riguardevole inalterai>ilmei>te pio- 
fesso. ^ 

La materia diversamente vedesi agita- 
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ta fra gli antichi, e i moderni Padri. 
Possono fra gli antichi consultarsi Cle- 
mente Alessandrino, Origene, Tertullia- 
no, e S. Agostino, i quali sono d’avvi- 
so, che Cristo Signore, in quanto al Cor- 
po, spogliato, e privo fosse d’ ogni bel- 
lezza, appoggiati a ciò che leggesi in 
Isaia al cap. 53. a. : mentre fra i mo- 
derni il Damasceno, Teofane, Niceforo, 
S. Bernardo, ed altri sostengono, che 
Gesù Cristo ben fatto si dimostrasse, ed 
avvenente. Le ragioni per l’una, e l’al- 
tra parte trovansi ventilate in una Dis- 
sertazione, che sulla bellezza del Salva- 
dorè, tratta dai Cementi sulla Sacra 
Scrittura del Calmet, produsse al Tomo 
4. del suo Tesoro di antichità Sacre, e 
Piofane il Ponsainpieri pag. 108. ediz. a. 
A quale di queste due accordar conven- 
gasi la preferenza non è facile a deter- 
minarsi. Certamente, a detta del Cal- 
met (i), l’nna, e l’altra opinione per 
lo meno è di egual forza : ond’ è che il 
Serry, che nei suoi Esercizj Isterico- 
Critici crasi per l’antica dichiarato, esa- 


(t) Ivi pag, 116 . 
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minate più a fondo le cose, non ebbe in 
seguilo ribrezzo di ritrattarsi. In questo 
solamente cadde in errore, allorché la 
bruttezza j che da Isaia si ravvisa nella 
Divina Umanata Persona, credette do- 
versi aJ tempo riportare della sua Pas- 
sione, Imperciocché osserva il eh. Gio- 
vanni Lami (i), che se Gesù Cristo stato 
fosse per 1’ addietro di bellezza fornito 
accompagnata da giusta proporzione del- 
le membra^ non poteva questa ad un 
tratto dileguarsi, ancorché illividito dal- 
le percosse, ,e macchiato comparisse il 
Volto di Sputi, e di Sangue. L’opinio- 
ne dei Padri recenziori, modificata e pre- 
sa colla dovuta riflessione, é la seguita 
da tutti , come fu dallo stesso Calraet , 
e sembra che di concerto cammini con 
ciò, che abbiamo da S. Tommaso (a), 
insegnando il Santo Dottore , che quan- 
to il Signor Nostro lontano compariva 
per una parte da villana bruttezza , e 
deformità, altrettanto per l’altra nella 
sua forma comune, ed ordinaria conte- 


(i) De Erudii. Jpost. pog. gaS. nelle Note, 
fa) Pari. 3. quest. i4- urt. 4- 
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neva un non so che di decoro, che lo 
reudeva allo sguardo degli Uomini degno 
di rispetto. Sentimento conforme alla Cri- 
tica, e dal Padre Vavassori Gesuita reso 
argomento di una sua Operetta, in cui 
a lungo tratta = de forma Christi =, è 
stato a dì nostri soggetto di vigorosa 
contesa fra alcuni celebri Letterati, cioè 
il Lami soprallodato, il Padre Zaccaria, An- 
tonio Alamanno Pecchioli, e il Reverendo 
Padre Adamo Servita. Scrivendo il Lami 
= de Incarnatìonìs Oeconomia = cap. i8. 
pag. gao. della citata Opera, non ebbe 
alcuna difficoltà di asserire che Gesù 
Cristo era stato nella sua forma = In~ 
venustus Di più non occorse, per- 
chè gli avversar] suoi raggrinzando il 
Naso, e contro se gli avventassero, e 
quasi che una rancida eterodossa sentenza 
proferita avesse dallo stesso P. Serry ritrat- 
tata , pretendessero attaccarlo, il Zacca- 
ria neir Appendice alle sue Lettere pag. 
J07. il Pecchioli nel Trattato delle pel- 
legrine, e più moderne questioni pag. 
201. e P Adami occultamente' sotto il 
nome di Gelaste Magistogoforo nella se- 
conda delle sue Lettere diictte al Dott. 
Bini. Replicando il Lami nelle Note di 
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' detta sua Opera pag. 1 14. 923. fa vede- 
re ^ che la sua proposizione ^ con cui 
Gesù Cristo viene da Lui chiamato = /«- 
venustus =, è conforme a ciò, che del 
medesimo sentirono gli antichi Padri, e 
sentono i migliori Critici, fra quali il 
Serry, ilVavassori, il Graveson, e Carlo, 
della Rue; che sotto il termine d’= f/i- 
venustus = altro non devesi intendere , 
se non che il Signore Nostro era privo 
delle grazie, ed attrattive di Venere, 
giusta la spiegazione datane dal Donato, 
( che noi pure leggiamo adottata dal 
Manuzio nel suo Dizionario): non già 
che spogliato, e privo affatto fosse di 
ogni avvenenza, quando che di quella 
era fornito, la quale essendo riposta nel 
mediocre, quanto da se teneva lontani 
qualunque tendenza, ed incentivo men 
che onesto, altrettanto era valevole ad 
inspirare un amor puro, una venerazio- 
ne, ed una casta e sobria amicizia: nè 
altro per ultimo averci voluto esprimere 
.Tertulliano de Idolatria, descrivendoci il 
Salvadore = Vultu, et aspectu inglo- 
TÌus Al Peccliioli, e all’ Adami, die 
lo rimettevano al Vavassori, risponde, 
che il stio sentimento è lo stesso che 
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quello del Vavassori, ond’ egli ha vinta 
la causa. Al Zaccaria poi , che essendo 
egli pure di questo parere, faccia capo 
al Vavassori suo Correligioso, di cui ( per 
sorte ignorandolo) gli trascrive una parte 
del Capitolo terzo. 

Trattandosi di campo assai mietuto ri- 
fletteremo adunque col Vavassori (i) , 
che lungi , come si è detto il Reden- 
tore da qualunque deforme , e ribut- 
tante figura, nel rimanente diversa non 
appariva da quelli di sua Nazione, Ga- 
lileo, soggiunge il Medesimo , in se por- 
tava le divise, ed impronte del Pae- 
se, come nel Vestiario, così nella Per- 
sona. Per il che proprio essendo di quel 
popolo una certa prontezza d’animo, e 
vivacità negli occhi , non deve sembrar 
strano, che Cristo oriondo da questa 
gente spiegar non {^>ote&se e in volto, e 
negli occhj una non so quale generosità, 
aria grave, e penetrazione; doti, con 
cui conciliavasi la venerazione, e dolce- 
mente a se traeva chiunque fosse dispo- 
sto a seguirlo: mentre poi nelle fattez- 
ze, e nel colore punto non compariva 


(t) Cap. 3. de forma Chriiti pag. loo. e seg. 
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diverso dal comune di Sua Nazione. La 
descrizione di due, o tre Greci (prose- 
gue Egli) dei più moderni, allorché ei 
dipingono Cristo Signore di bionda, ca- 
pigliatura, e simile al colore del Gr»> 
no, non è degna di riflesso. Impercioc- 
ché se i medesimi asserir vogliano, che 
i Giudei, e i Galilei in generale, mo- 
stravansi di tal forma , in qual modo poi 
dimostrar possono ciò, che non ha pro- 
ve? Che se loro aggrada di considerarlo 
qual dote , e singoiar prerogativa del 
Redentore, come, e con quali argomenti 
sostener un asserto, che difficile molto 
rendesi a provare? Allorché S. Giovanni 
Crisostomo (i) nell’Omelia a3 , e S. Gi- 
rolamo nel eap. io. sopra S. Matteo, ei 
favellano della bellezza di Gesù Cristo, 
è chiaro che intender devesi delle in- 
terne di Lui doti. Se i Cristiani Pittori 
in diverse guise , e sotto decorosa forma 
diedero l’immagine di Gesù Cristo, io 
non saprei così francamente condannar- 
li. Essi furono segnaci- della fervida lor 
fantasia, dandosi a credere, che bello 


fij Lami Op. cìt. pag. 9a3. nelle Note. 
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fosse, e che perciò conveniente alla sua 
bellezza esser dovessero le argentee Ve- 
sti , come avverte il Buonarroti (i) , sen- 
za punto fare studio di Critica. E ciò che 
dei Pittori può dirsi, sembra con pari 
ragione doversi dei Poeti affermare, de- 
gli uni, e degli altri scrivendo il Vate 
Venosino (a) = Pictoribus j atque Poetis 
quìdlìhet audendi semper fuit aequa po- 
testas =. Il Vida però', che nella sua 
Cristiade sovente fa menzione della bel- 
lezza del' Redentore , dà a* conoscere ab- 
bastanza (3), come sotto una tale idea 
egli contempla le interne doti, e la Di- 
vinità nell’Umana natura nascosta. 

Della forma de! Signor Nostro dopo 
la gloriosa sua Risurrezione può vedersi 
il gran Pontefice Benedetto XIV. (4) che 
ampiamente ne parla. Contenti ad Esso 
di riportarci noi solamente col medesi- 
mo noteremo : i. Che la di Lui Risur- 
rezione non fu fantastica , ma reale , 
mentre risorse coll’istesso Corpo (perchè 
in altra guisa non potevasi chiamare Ri- 

(\j Vetri Cimit. pag. 3j, 

(i) Hvrat- in Arte Poet. 

(i) Lib. 2. < 5. 

Delle Feste di Gesti Cristo' pag. i65. t seg. 
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surrezione)j ma colle condizioni appar- 
tenenti ad un Corpo glorificato, onde 
farsi vedere, ed ascondersi era in pieno 
suo potere, a. Che fu necessario che 
Cristo tale da morte risorgesse periodo 
della Divina Giustizia, acciocché quegli 
che umiliato si era sino alla morte di 
Croce, esaltato rimanesse sino alla Glo- 
ria della Risurrezione ad ammaestra- 
mento di nostra Fede. 3. Che, sebbene 
il^Corpo glorioso, era naturalmente pal- 
pabile , e che stato sarebbe ancor cor- 
ruttibile, qualora la gloria, che dall’ A- 
nìma beata ne ridondava , reso non 
r avesse incorruttibile. Siccome poi allo 
scrivere di S. Paolo (i), non lasciò di 
mostrarsi a Cefa , a diversi, e fino al 
numero di 5oo, non che‘ a suoi Disce- 
poli, così sembra non doversi porre in 
dubbio, che Egli in altra forma non si 
mostrasse , fuorché in^ quella con cui 
fatto si era conoscere prima del tempo 
di sua Risurrezione# E certamente in 
qual modo sarebbe stato da loro cono- 
sciuto , e come V incredulo Discepolo. 


(j) Epìst. I. ad Corìnt. Cap. i5. 
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Tommaso, allorché Cristo per la seconda 
Tolta trovavasi cogli Apostoli, accinto 
sarebhesi a porre il dito nel di Lui Co> 
stato ogni qualvolta diverso da quello y 
che fu per l’ innanzi, al medesimo fosse 
comparso? Ma non si lasci da parte ciòc- 
che sul proposito della di lui forma ri- 
mane ad osservarsi , onde dar luogo ad 
alcuni nostri riflessi» Parlo del Santo 
Sudario, che, com'è Ben noto, nella 
Vaticana Basilica si conserva. É già tra* 
dizione , scrive il prelodato Pontefice 
Benedetto XIV. (i), che salendo il Re- 
dentore al Calvario tutto asperso di su- 
dore, e di sangue, da certa Donna pre- 
sentato gli fosse un panno lino, nel 
quale impressa rimase la figura del suo 
Volto. Se q.uesto però fosse un Sudario, 
o un Orario, non è facile a determinarsi. 
A dir vero P uso di tali pezzi era vario 
e moltiplice, tanto negli Uomini, che 
nelle Donne, e in generale diretti alla 
difesa e pulizia del corpo, il che die- 
tro la scorta dui Lami da noi già si disse 
al Capitolo quarto* Dissertazione seconda. 

IO 


(i) Op. cit. pag. 116, 
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Giusta il Greco Teofilato <Ial Larpi prcN 
dotto (r) cader forse potrebbe in mento 
a taluno che una fascia, o cintura l’ofi* 
ferta fosse a Gesù Cristo per la ragione, 
che i Semicinzii, al dire del grande Ar- 
civescovo Teofilato, in mano tenevànsi 
da quelli, che esser non -potevano 'in 
grado di portare gli Orarj, conforme di- 
cevansi coloro, che vestivano le Vesti 
Consolari ad oggetto di asciugarsi la 
faccia, laddove i Sudar] destinati pro*> 
prianrente venivano per il capo = 5«</a- 
TÌa , et Semi cintili a linea sunt utraque^ 
sed sudana quidem capiti imponuntur / 
Semìcinthìa vero in manihus tenente qui 
non posmnt Oraria gettare , quales sunt^ 
qui ferunt Consulares Vestes, ut abster- 
gant humores faciei = . Dico i Sudar] 
destinati alla custodia del Capo. E cer- 
tamente abbiamo dagli Atti degli Apo- 
stoli (j) che S. Paolo alla circostanza 
de’ suoi viaggi ne faceva uso, conforme 
dei Semicinzii, e che con questi guari- 
vansi pure gl’infermi. Si apprende in 


(x) Op\ cit. pag. i56. i56. al Cap. 19 . degli Atti 
degli Apostoli. 

(nj Cap. 19 . N. la. 
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oltre da Tertulliano (i), ciré presso TE-» 
braica Nazione praticati volevansi i su- 
dar] con gl’Istessi dt^funti , al pari delle 
fascie da esso chiamate = Linea vincu^ 
lUj = mentre da Latini si dicono (il che 
abbiamo notato nell’ antecedente Dis- 
sertazione Teraa) = fnstitae voce che 
al riferire di S. Isidoro nel Glossario de- 
dotta da — Instito = suona = Mortuum 
ìnifoho =. Nel mentre adunque , che le 
= Institae = racchiuso tenevano il Cor- 
po, il Sudario copriva H capo, e la fac- 
cia. Questo costume, che gli Ebrei preso 
avevano dagli Egizj , praticato venne 
nella Persona di Lazzaro, come avverte 
il Buonarroti (* 2 ), spiegando le figure r. 
a. 3. della Tavola VII. Nè tralasciato fu 
nel Corpo del Divin Redentore^ come 
si raccoglie al cap. ao. di S. Giovanni, 
il quale giunto prima di S. Pietro al se- 
polcro del Medesimo, vidde le fascie, 
come S. Pietro entrato nel Sepolcro potè 
osservare le fascie, con cui era stato le- 
gato’ il Corpo, e il Sudario, che servito 


(\) De Resur. cap, 53 . 
(ìk) Vetri Cimit, pa^» 49 * 
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aveva, per render il Capo coperto, po^ 
sto in luogo separato dalle fascie. 

Se non che per dire ciò, che sem- 
brami al vero conforme, quanto sona 
lontano dal credere , che il panno di 
Lino al Salvadore offerta fosse peri* in- 
dicata ragione un Sudario, altrettanta 
parmi molto' improbabile, che esser po- 
tesse una fascia, o cintura, come assai 
probabile rasseinbrami, che fosse un 0- 
rario. E primamente il paragone, che 
dal passo di Teofìlato dedur vorrehbesi 
troppo a colpo d*‘occhio è lontano dal 
nostro proposito. I Semicinzii, dei quali 
parla l’Autore, erano degli Uomini, da 
non confondersi perciò colle fascie usate 
dalle Donne, di cui ragiona il eh. Dot- 
tor Rosa (i). Quelli che in mano tene- 
vansi dagli Uomini alla circostanza di 
vestire le Vesti Consolari, (che come 
sappiamo erano la Toga pietà, e la su- 
burmale , Tunica' inferiore , e parte della 
^cta (a) come meglio pensò il Buonar- 
roti di ciò, che alla pagina 34d. avan- 


{\) Dette Porpore e Materie Vest. degli Antichi pag, 
109. Ilo. 

(a) Vetri Cimit. 147 . 
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!zato aveva de* suoi Medaglioni), ècViiaro 
che composti esser dovevano del Lino 
ii più nobile e prezioso^ onde non so- 
iamente trasparenti si rendessero , il no- 
me colle altre opere più belle di lino 
ottenendo di nebbie^ o di venti, ma 
altresì andassero distìnti per il pregio 
dell’arte, e del lavoro al pari dell’E^i- 
ziache Poliinite, e i prezzi vincessero 
dei Babilonesi Ricami , posto che alle 
Vesti Consolari volevansi congiunti ^i). 
L’Orario poi nelle Donne giusta il ce- 
lebre P. Maraacchi ( 2 ), altro non era in 
loro, che un pezzo di panno Lino usato 
a portarsi al- collo forse, e senza forse ^ 
non per altra ragione dapprima intro- 
dotto, che per tenersi pulite dal sudo- 
re, alla foggia stessa colia quale gli 
Uomini per 1’ oggetto medesimo erano 
soliti portarlo in mano, e da cui non 
potevano dispensarsi, se non nel caso 
di dover portare le Vesti ConsoJlarL Cosi, 
e non in modo diverso, sono d’avviso 
doversi intendere , e rettamente spiegare 


(i) Rosi Op. Cit. pag. li a. 

Ortgen, Antiq, Christi* Tom, 3* 
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il passo di Teofilato , considerando l’Ora- 
rio, siasi negli Uomini, o nelle Donne, 
qual pezzo di panno Lino posto unica- 
mente in uso pel sudore. Levarsi dal 
Capo il Sudario, o sfasciarsi la povera 
Tonica (che con una sola Cintura esser 
doveva legata (i), conforme dalla gente 
povera costumavasi, nota il citato Buo- 
narroti) allorché avevasi in pronto altro 
modo più facile, non sembra alla buona 
Critica corrispondente. Noi abbiamo più 
sopra al Capitolo IV. addotto Flavio Vo- 
pisco in Aureliano, di cui eruditamente 
ne tratta il Casaubono. Soggiungeremo ora, 
che tale era la stima dei bianchi Orarj, on- 
de con essi solevansi fare gli applausi nel 
Teatro (a). La ragione però fondamentale, 
se non m’inganno, per cui tenuti era- 
no in pregio, in questo consiste, per- 
chè del continuo tenendosi in mano a- 
vevansi presenti, e appressavansi al volto. 
Dissi, se non m’inganno: Infatti ciò sem- 
brami di potersi chiaramente rilevare da 
Prudenzio in quei versi da lui /consacrati 
alla memoria dei Santi Emiteiio, e Che- 


(\) Vetri. Cimit. pag. iì6. 
/ay ^t; 0 ^a ap. cìt. pug. iii. 
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lidonio Soldati, i quali prima d’incon- 
trare la palma del martirio, uno a Dio 
offerse un anello d’oro, e l’altro un 
bianco Orario : uno in testimonio della 
«ua Fede, l’altro in pegno del suo volto 
s= lUius jìdem figurans , nube fertur anu- 
Jus , Ilio sui dat pìgnus oris 3 ut fcrunt 
Orarium =. Ma o fosse che dal capo si 
levasse la Donna il Sudario, o piuttosto, 
come sarei di sentimento , dal collo 
l’Orario, col nome di Sudario comune- 
mente intendesi quel pezzo di parino , 
in cui impressa rimase la figura del volto 
del Redentore. Contra questa sommamen- 
te pregevole Reliquia è inci-edibile la 
rabbia , e 1’ accanimento del Reiscbio 
Autore Eterodosso negli Esercizj suoi 
Istorici = de Immaginibus Christi cap, 
a. z= ad oggetto di affatto bandirla , e 
prescriverne il di Lei culto. Il Lamber- 
tini al Lib. 4» delle Canonizzazioni, parte 
Seconda, cap. 3o. N. la. ne ha parlato 
molto a proposito al suo solito, e il dot- 
tissimo P. Berti nel Tom. 5. de Theolo- 
gicis DiscipUnìs Lib. aq. cap. ultimo N. 

5. non ha lasciato da parte il corredo di 
tutti quei fondamenti , che seco porta 
la pia tradizione, onde porre in salvo, * 
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« render giusta la venerazione , che ciat 
seguaci delia vera Religione viene al 
Santo Sudario professata. Non si può di 
meglio avanzare di ciò, che da tali ce- 
lebri Autori viene scritto, lo so bene 
che simili monumenti con ragione si ren> 
dono sospetti agli Eruditi, e che perciò 
dairAntichità vengono rigettati (i). Vero 
è tuttavolta, che laddove la tradizione 
è ben fondata, la sana Critica non ha 
luogo in contrario ; e molto meno dovre- 
mo noi farci beffe dell* inveterata devo- 
zione dei Fedeli, la quale col testimo- 
nio del cuore presenta un canone dì si- 
curezza, che non ammette alcun dub- 
bio. Se prestasi fede alla Storia Antica 
forse, e senza forse, non ha in gran parte 
migliore autorità , che la Tradizione. 
Queste, ed altre preziose gemme di no- 
stra Redenzione, siccome formano il più 
grande ostacolo all’empietà, cosi non è 
maraviglia se contro di loro scatenati 
veggonsi i maggiori sforzi della miscre- 
denza. La Cattolica Religione è troppo 
però ben fondata per non temere di essi. 


fi) Calma Tes. ^ A ntieh. Sacre, e profane Tom. 
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Sebbene involta ne’suoi Misteri, ci porge 
nonostante i maggiori argomenti di sua 
credibilità, conforme Ella è la sola, 
che il vanto possegga di salire al tempo 
degli Apostoli (i). Essa trionfa noume- 
no del Protestante, che del Pirronico, 
sul Politeista , e Naturalista, e facen- 
doci conoscere la necessità della Ri- 
velazione recataci da Cristo nostro Si- 
gnore, e da Lui sigillata col suo sangue 
sul Calvario, dà chiaramente a divede- 
re, che armi senza punta, e taglio sono 
i loro argomenti, e parti abortivi del 
più stolto fanatismo. Più sopra al Capi- 
tolo III. si è parlato della corona di 
ferro da un Chiodo formata del Reden- 
tore. A proposito del Santo Sudario, e 
di altre insigni Reliquie , che alcune 
porzioni ci presentano del Sangue del 
Redentore, come la Corona di Spine, 
^e la preziosissima reliquia delle Coccie 
di Sangue, che uscì dal di Lui Costato 
venerata in Mantova, noteremo col lo- 
dato Lambertini ciò, che di quest' ulti- 


^\) Vaisecchi Verità della Cattolica Chiesa Rom. 
oap. 3. 
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ma lasciò scritto al lib. 3 . delle Cano- 
nizzazioni parte a. cap. 7. Dopo d’aver- 
ci il chiarissimo Autore dimostrato, che 
la Risurrezione di Gesù Cristo non fu 
fantastica, ma reale, perchè riprese lo 
stesso Corpo e lo stesso Sangue, ci av- 
verte, punto non esser ripugnante che 
alcune porzioni di Sangue, che all’in- 
tegrità non appartenevano del suo Cor- 
po, al medesimo non si congiungessero 
nella Risurrezione. Imperciocché sebbe- 
ne il Divin Verbo ipostaticamente unito 
fu sempre a quelle parti, che all’inte- 
grità appartenevano del Corpo di Cri- 
sto, e che con Esso ricongiunger dove- 
vansi nella Risurrezione , non sempre 
però unito rimase a quelle parti, che 
ivoii gli appartenevano , e che ri- 
I congiunger non dovevansi col Corpo 
nella Risurrezione (i) . Ripetendo il 
suddetto gran Pontefice alla pagina 116. 
di detta sua Oj>era ciò, che scrisse al 
libro 4 - delle Canonizzazioni, è di pa- 
rere, che il nome di Veronica , con 
cui la caritatevole Donna si distin- 


ftj Op. cìt. dell» Feste dì Gesù Cristo pag. ii6. 
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gue , sia nome formato dalle parole 
= Vera Icori = ossia = Vera Imma- 
gine , = che tale esser doveva appunto 
la stampata sul panno lino a Gesù Cri- 
sto presentato secondo la pia tradizione. 
In testimonio del suo asserto riporta 
r autorità del Chiflezio^ il quale nella 
Crisi Istoria = de Linteìs Sepulchralìbus 
Chrìsti cap. 54» = riferisce una lettera 
di Urbano IV. Papa ad una sua Sorella, 
mandandole in dono una Copia del Santo 
Sudario. 

Del Volto Santo, che formò già il Tipo 
di alcune Monete della Città di Lucca, 
non è del presente luogo il ragionarne. 
Si osservi 1* Argelati al Tomo io. pag. 
3r. 3a. , e il De Nobili nelle Monete 
Lucchesi. 11 Lami (i), nelle Novelle let- 
terarie dell’anno 1776. col. 81. parlan- 
do del Volto Santo, osserva, che il Mu- 
ratori prese abbaglio, sospettando che 
l’Ottone segnato nelle Monete Lucchesi 
esser potesse Ottone III. quando che 
del Volto Santo non si aveva memoria, 
che sul finire del Secolo XI., onde ad 


fi) Zanetti nuova raccolta delle Monete e Zecche 
d’ Italia Tom. ». pag. 789. 
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Ottone IV. è d’ uopo a forza riportarle. 
Anche il Mansi nel Diario Sacro delle 
Chiese di Lucca da Esso accresciuto sotto 
li 14. Settembre ne ragiona^ ma Egli 
pure è in errore, supponendo ciò che 
non si ammette (i). 


FINE. 


ft) Zanetti Op. cìt. Tom. a. pag. 408 . nette Notg. 
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Die 20'. Àptìlìs' 1819. 

F. BELZOPM’ Vicarius’ Gener. 
Forolivii. 
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